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Capitolo I. 


Il paradiso neU’evoluzione del Cristianesimo. 

In questi tempi di generale sconforto il popolo d’ I- 
talia sente più vivo che mai il bisogno di evocare il suo 
passato e di far rivivere le idee e le aspirazioni de’ grandi, 
che primi hanno propinato alla sua felicità. Il nome di 
Dante ha scosso le fibre di molti generosi, che raccoltisi 
intorno alla sua tomba, come ad un’ara, han rinnovato 
il giuramento di combattere le sue battaglie. Più che 
alle glorie di Roma antica la gioventù italiana si com¬ 
muove al ricordo dell’Alighieri, che visse e mori per una 
santa idea e ci lasciò nell’opere sue un nuovo vangelo. 
11 rappresentante di tutto il Medio Evo divenuto tale 
per un concorso di cause, che non possiamo conoscere 
interamente, fermatosi come un Dio sulla cima del monte, 
verso cui generazioni e generazioni erano salite, con un 
cenno della sua mano fece sparire nella tenebra tutto il 
passato, e richiamando intorno a sé tutte le genti gridò : 
per selve e boscaglie avete troppo ramingato, o mortali, 
è tempo che vi incamminiate verso quella meta lontana, 
che un nuovo sole illumina di fulgidi raggi. 

Le manifestazioni del genio procedono di pari passo 
coll’evoluzione dei popoli e solo di quando in quando nei 
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periodi che sembrano di sosta, ma che potrebbero chia¬ 
marsi di incubazione, escono vive scintille, che congiun- 
gendosi diradano sempre più le tenebre e fanno sorgere 
un nuovo sole, che brillerà nel cielo dell’arte. Per la 
mancanza di certe condizioni gli Italiani, che hanno 
ereditato dai Greci il gusto artistico, non hanno il vanto 
di possedere una poesia epica primitiva, quella che ci 
trasporta tra condizioni così diverse da farci sentire la 
vera vita di un tempo, che la storia non ha potuto 
colle sue mancanti tinte ben colorirci. Che valgano i mo¬ 
numenti epici di tempi quasi primitivi a farci conoscere 
a potenza creativa di un popolo e a svolgere certe qua¬ 
lità, che diversamente sarebbero sempre nascoste, niuno 
e che 1 ignori : ma non perciò è ragionevole seguire l'e¬ 
sempio di taluni che rinfacciano forse con malanimo a 
noi di non avere ingegno poetico (1). L’espressione senza 
dubbio e molto arrischiata e basterebbe rispondere ad¬ 
ditando e vere creazioni poetiche, di cui noi soli pos¬ 
siamo gloriarci anche comparandole con ciò che piu 
ardi, appunto per la concorrenza di quelle cause che 
avevano prodotto tra noi un certo genere di poesia, si è 
atto fuori d Italia. Nulla nel campo dell’arte è opera del 
caso; ed i Greci, cui erano destinati fra gli antichi i più 
verdi allori, ci hanno prodotto quanto era possibile con¬ 
cepire secondo un certo ordine di idee, che mano mano si 
erano venute svolgendo nella coscienza della umanità. 

h poiché la natura contemplata in tutte le sue forme 
doveva elevare l’animo ad un ideale sempre più sublime, 
tutte le opere dell’ingegno greco hanno un'impronta 
particolare, che ha del divino e non lascia nel tempo 


G Pahis 6131 ^ eSe “ pio VBistoire poétique de Charlem'agne di 











- 11 — 


stesso di rivelare la mano dell'uomo. Ma coi secoli erano 
avvenute cento altre trasformazioni e più che non ci è 
dato concepire anche ricollegando tutti i rivolgimenti 
politici e religiosi dopo la vittoria del Cristianesimo, gli 
uomini si erano sviati a poco a poco da quell’indirizzo 
eminentemente artistico e si erano ognor più internati 
in un mondo di cose nuove, che per buona fortuna non 
doveva durare eternamente. 

Ma non è ora il caso di determinare le ragioni per 
cui il rivolgimento si era compiuto attraverso ad urti e 
riurti violenti assai spesso per il giro di molti secoli. 
Quello che avvenne ispirato dal soffio innovatore, se 
così possiamo esprimerci anche per riguardo agli studi 
letterari e filosofici del M. E. sotto l’influsso del Cristia¬ 
nesimo, quello che tra noi fu l’idea religiosa modifica¬ 
tasi nella mente dei Padri e dei Dottori e nella coscienza 
cristiana, ad un certo periodo del suo svolgimento do¬ 
veva raggiungere il punto più alto e ne doveva avve¬ 
nire un nuovo indirizzo, che la storia può meglio di 
tutti i ragionamenti farci conoscere pienamente Questo 
periodo che tutti conosciamo s’inizia col rifiorire degli 
studi filosofici nel secolo xii, progredisce lentamente 
nei due secoli successivi, finché si apre un’era novella, 
in cui non si può fare a meno di riconoscere i prodromi 
dell’odierna civiltà. Ma intanto nel punto in cui i nuovi 
elementi erano venuti a cozzare coll’antico doveva ma¬ 
nifestarsi per l’opera di un grande ingegno la scintilla 
sorta dall’urto (1). È così che noi possiamo vantarci di 
aver avuto l’uomo, che ha rivelato nelle sue sublimi 
concezioni l’universo. La gloria di un ingegno che seppe 


(1) V. Compa retti, Virgilio nel Medio Evo. Livorno, F. Vigo, 
1872, pag. 262, 264. 
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rappresentarci il momento in cui intorno al vecchio 1 
tronco della Cliiesa, che si sfrondava, sorgeva una nuova 
vegetazione rigogliosa è tutta nostra, come è vanto del-' ■ 
l’Inghilterra d’aver avuto in epoca più tarda durante j 
nuovi rivolgimonti il cantore della Riforma. 

Dante Alighieri ci ha lasciato nelle sue opere non j 
solo rispecchiate le condizioni dei tempi, ma in certo 
modo il tramutarsi dell’animo suo dai primi anni della ] 
giovinezza agli ultimi dell’esilio. Quindi chi vuol pene¬ 
trare l’intimo senso delle sue opere devo procedere con 
un metodo comparativo. Ma la D. C. comunque si con- 
sideii è la manifestazione più alta dell’ingegno umano 
sotto 1 influsso del Cristianesimo, ond’ebbe ragione il 
Settembrini di scrivere che « essa ritrae non "solo il 
mondo ideale, ma l’ideale ed il reale, il cielo è la terra 
armonizzati insieme; però essa è il primo e massimo 
poema del nuovo cristianesimo, la prima parola di vita 
dopo la morte del medio evo, la prima affermazione della 
liberta dello spirito moderno (1) ». Ma se, quanto al con 
cetto tondamentale, non ha nulla innovato e dal Cristia- 


(1) Settembrini, Lezioni di Lett. Hai. Napoli, 1886, 11* edi- ; 
zione, Voi. I, p. 98. In qual senso debba intendersi l 'afferma- 
zioiie della liberta dello spirito moderno nell’Alighieri si vedrà 
in seguito quando toccheremo dei punti filosofici e teologici del 
Paradiso. Fin d’ora possiamo rilevare che uno spirito veramente 
moderno non ebbe il nostro poeta, perchè i tempi non glielo 
consentivano. Un tentativo di libertà è ammesso da tutti coloro 
che vedono nell’opera dantesca un pensiero di riforma, ma quale 
ne fosse l’ intensità non si può stabilire. Forse il pensiero del 
Settembrini è meglio dichiarato in seguito, quando scrive: che 
il merito maggiore di Dante è di aver me?so nelle forme co¬ 
muni agli uomini del suo tempo un alto e libero concetto di 
avere giudicato il mondo (L c., p. 100>. 








nesimo potè avere il punto di partenza e quello d ar¬ 
rivo (1), le forme che ha creato nel suo cammino sono 
innumerevoli. Il mondo dei tempi suoi è rispecchiato 
nelle due prime cantiche particolarmente: e riserbò al¬ 
l’ultima, che è come il testamento imperituro dell’estrema 
sua volontà, quanto vi ha di sublime nel pensiero cri¬ 
stiano. Il Settembrini aveva certo la mente al Paradiso 
quando scrisse che * la religione del poeta non è pura 
fede ma è ragione, e specialmente ò poesia, quindi egli 
discute liberamente dei domini della Chiesa, india la 
scienza umana e la divina, india l'immagine di quella 
donna ohe egli vide ed amò quando in lui si dischiuse 
la vita, l’intelligenza e l’amore: anzi unisce quest’im¬ 
magine e la scienza e ne forma come una divinità bella 
di tutta la bellezza del cielo e della terra e la contempla 
n 9 l Paradiso vicino a Maria e l’adora » (2). Il concetto 
del grande poema, nota il Rajna, sgorga direttamente 
dalla vita dell’Alighieri e dall’affetto santissimo della sua 
gioventù e il suo prender forma di visione non è che 
una manifestazione più intensa di tendenze che noi ve¬ 
diamo connaturate colla mente sua (3). 

Tutti coloro che hanno pai'lato di Dante come cit¬ 
tadino, come letterato e come politico si sono riferiti, 
oltre che alle opere prosastiche, alle due prime cantiche 
del poema divino, dove meglio si conoscono i tempi del 
poeta e tutto ciò che ebbe con lui stretta relazione. Si 
sente in tutti i suoi versi palpitare la vita di Firenze e 


(li Settembrini, L c., p. 98. — V. Gioberti, Pensieri e giu¬ 
dizi sulla lett. ital. e straniera, raccolti da F. Ugolini. Firenze, 
Barbera, 1856, p. 327. 

(2) là. id., p. 106. 

(8) La Genesi della D. C. in Vita Italiana del 300, p. 239. 
Treves, Milano. 
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delle altre citta d Italia con tutto quel cumulo di vizi, 
da cui erano infetti i cittadini più cospicui, e se non vi 
fosse nel secolo xiix altra storia che quella raccolta nel 
suo libro, ben potremmo affermare di conoscere quanto 
di essenziale e di interessante vi era in quella vita. In 
mezzo alle vive descrizioni di nefandezze e di viltà, tra¬ 
spare talvolta l’uomo di parte: ma anche sotto questo 
aspetto Dante è immune dalla taccia di certi scrittori 
per aver trovato un lato di vero anche ne’ fatti eh’ ei 
voleva mutare. Così il suo poema, mentre è manifesta¬ 
zione sublime della vita d’allora, trova nei fatti narrati 
dai cronisti una dilucidazione; poiché Dante col suo po¬ 
deroso ingegno, se ebbe l’ispirazione dal tempo suo, 
diede vita a quanto vi era di inerte e di latente. Una 
mente cosi elevata abbracciava con un solo sguardo 
tutto lo soibile, e con un processo rapidissimo di assi¬ 
milazione conseguiva in tutti i rami della scienza un 
ampio dominio. Non è quindi a meravigliarsi se talvolta 
mette innanzi delle vere divinazioni. Se fosse conscio di 
ciò che affermava non possiamo conoscere: ma è un 
fatto che avveniva nel lavorio della sua mente una ra¬ 
pida combinazione di idee e di fatti per cui talora sco¬ 
priva certe conseguenze ancora prima che si conoscesse 
la causa immediata. Prima ch’egli si decidesse a relegare 
negli abissi quelli fra i suoi nemici, che l’avevano più 
osteggiato, dovevano succedere tanti combattimenti, astii 
di partito ed il malaugurato esilio. Al principio di que¬ 
st’epoca burrascosa devesi riferire particolarmente la 
composizione della prima cantica, la più drammatica di 
tutte e la più popolare (1). 


(1) Una prova si ha nelle numerose novelle, in cui si narra 
che Dante era curiosamente guardato dal volgo, come se reai- 
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Ma dopo aver lottato contro l’avverso destino per 
lunghi anni sempre col desiderio di rientrare nel bel¬ 
l’ovile, ove era nato e cresciuto agnello, nel qual periodo 
descrisse con soavità impareggiabile la dimora, dove 
l’umano spirito si purga, dopo aver desiderato invano 
di essere incoronato nel suo S. Giovanni, chiudeva, quasi 
presago della prossima sua fine, la vita artistica e let¬ 
teraria coi voli più arditi, a cui siasi mai elevata la 
Musa cristiana. Da ciò si comprende che nello studio 
del Paradiso convien cercare le ragioni oltre che nei 
fatti contemporanei, nelle lotte cittadine, negli astii di 
partito anche in altro ordine di cose. Quello che nel Pa¬ 
radiso è pensiero ed espressione del tempo e degli av¬ 
venimenti più vicini al poeta, avremo agio di notare in 
seguito. A me preme far conoscere anzitutto per quale 
processo lento e quasi insensibile nel secolo xm sia stata 
possibile la concezione della beatitudine nei termini in 
cui l’ba intesa Dante. Il Paradiso è il prodotto di forze 
occulte svoltesi dall’unico centro del cristianesimo ed a 
convincercene basta rivolgere lo sguardo agli antichi 
scrittori della Chiesa, ed allo sforzo che han fatto per 
rivestire con immagini poetiche quelle idee ohe allora 
erano appena in germe, e che si determinarono meglio 
dopo il mill e (1). Un lavorio intimo ed intenso tra tante 


mente fosse disceso nell’inferno. Consultisi a questo riguardo 
Papanti, Dante secondo la tradizione e i novellatori. Livorno, 
1878, p. 78; dove è riferita la narrazione del Boccaccio sulle 
donne di Verona, che vedendo il poeta mormoravan tra loro, 
che in verità aveva la barba crespa e il colore bruno per lo 
caldo e per lo fuoco di laggiù 

(1) V. Alzog, Grundriss der Patrologie oder de<- iiltem 
christlichen l.iteratur G'schichte; 4‘ ediz., Freiburg, imBreisgan, 
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collisioni ed urti che affinavano ed aguzzavano gli in¬ 
gegni, non doveva rimanere infruttuoso, e se talvolta da 
un semplice accenno si sono svolte amplissime leggende 
quali sono quelle che da qualche anno gli scrittori ci 
vanno illustrando, dai prLipì del 

no n pllCJ ed adattatl all’intelligenza popolare, doveva a 
p co a poco, come da un fecondissimo seme, prender 

ffiore Fra le diffico] tà che vi erano da superare, la mag¬ 
giore era il paganesimo, ed anche questo lato fu stu¬ 
diato non ha guari sotto molteplici aspetti e in quanto 
a morale cristiana si sforzava di infrenare l’elemento 
pagano rimasto vivo nelle masse (1), e in quantoTfi- 

germe di uoveUa ^cava di soffocare ogni 

g me di letteratura pagana dopo averla sfrondata delle 
sue principali bellezze. Non mancherò di notare in se- 

fsteto latent tUttl qU6StÌ 6 - ementÌ antÌchÌ P erdurass ero in 
istato latente in mezzo ai popoli cristiani: ed uno dei 

piu sentiti senza dubbio era quello della potenza impe¬ 
riale, il cui ricordo esercitava un fascino meraviglioso 


1888, p. 623-570; dove parla dei poeti cristiani della 4* epoca 
• pure La seconda epoca della letteratura patristica P * 225 

1 ra/ S ' ° 0I 'r Ebekt ’ Gcs ehiclite der christlich-lateinischèn Li- 

e per Attiviti, i ° g "'.? ltr ° benemerito per l’acume critico 
p 1 attività impareggiabile, ricordo A. Graf, del M F ™ 

ZZ sM f“ r u “ 

Loescher’ ms. ’ W 6 superstizioni dei M. E Torino, 

schel 1, 1871 D p 4NCONA ’ 0rÌ ' JÌnÌ del Teatr ° rtaUa ' l °- T °rino, Loe- 
r ' r!rttotó "' *»«« 











sull’animo di tutti gii scrittori, sebbene già si vedesse 
precitato alla ruina (1). Ma più che una forza di op¬ 
posizione in ciò, ha trovato il cristianesimo un valido 
appoggio quando dall’oscurità delle catacombe il vicario 
di Cristo andò ad assidersi con aspetto ed atti di padrone 
sul seggio de’ Cesari. 

Tra il modo di concepire le cose divine dai tempi 
d’Omero a quelli di Dante, dalla poesia di David, di 
Geremia, d’Isaia e di Giobbe a quella della D. C., tanto 
è il progresso che i legami si perdono nell’oscurità del 
tempo (2). In ciò si è seguito una linea ascendente finché 
dalla concezione realistica per via di continue astrazioni 


(1) V. lo studio del prof. Cipolla: Dante Alighieri e Gio¬ 
vanni da Prato , estratto dalle M. dell’Accademia delle Scienze 
di Torino. 

(2) Rimando alla trattazione che fece di quest’argomento 
il Gatti nel suo libro Beatrice, pub 0 . Casale, 1852. Importante 
è la parto II dei preliminari: Dante, la Bibbia, la tradizione Cat¬ 
tolica e la scienza (p. 20-25) e il Capo II dell’Appendice al detto 
libro in cui si cerca quale posto occupi Dante nella storia della 
poetica Cristiana (p. 438 e seg.). Mi piace notare che questo 
libro è forse uno dei migliori in cui siano state dichiarate le 
bellezze teologiche della D. C.; perchè fatto da un uomo intel¬ 
ligente: solo la forma è pesante come in generale in tutti gli 
uomini poliglotti, e qua e là si palesa il partigiano del guel- 
fismo della prima metà del secolo nostro. In complesso però 
quest’operetta è più conforme alle esigenze dell’argomento e non 
cade nel difetto del Perez nella sua Beatrice svelata, Palermo, 
1865, presentata sotto forme troppo dommatiche. Per il pen¬ 
siero dell’epoca buono il libro dell’OzANAM, Dante et la philo- 
sophie catholique au xm siMe, Paris, 1839; ma può derivare 
un falso apprezzamento su Dante, che è considerato quasi come 
innovatore, mentre non è che seguace dei dottori che l’hanno 
preceduto. 
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si giunse al trascendentale : dopo si riprese la via per 
ritornare alla realtà ( 1 ). 

Fuori del campo letterario non è difficile discernere 
i rapporti più intimi fra i diversi rivi da cui è nata la 
scienza filosofica nel secolo xiti 5 ma ciò ohe qui si spiega 
diventa quasi incomprensibile quando ci rivolgiamo al- 
1 Alighieri, la cui opera si eleva come una piramide gi¬ 
gantesca tra le sabbie del deserto e passa col suo vertice 
le nubi. La sua cima spicca oltre le nebbie nel sereno 
de cieli, mentre noi dall’ infima terra non possiamo ri¬ 
volgere tanto in alto lo sguardo. 


(1) Questo punto è stato ben rilevato da Giuseppe Tahozzi 
in una nota sul concetto della Natura nel Paradiso di Dante, 
dal titolo Luce intetteltual piena d'amore. Torino, La Lette¬ 
ratura, 1883. m 



t 













Capitolo II. 

Prima (li Dante. 


Il M. E. fu un’epoca di gestazione, che preparò il 
nostro rinascimento. Per servirci di una similitudine 
possiamo immaginarci il mondo d’allora come una re¬ 
gione sterminata, nella quale crescevano avvolti in una 
fitta nebbia alberi colossali, mentre i fianchi de’monti 
si mostravano in lontananza coperti di neve e di ghiacci. 
Un fioco raggio squarciando le nubi a poco a poco ri¬ 
vela quel paese sconosciuto e sciogliendo le nevi infonde 
per tutto un alito di vita novella. Da ogni balza scen¬ 
dono rivi, che riunendosi nella valle in una grande fiu¬ 
mana vanno ad irrigare l’immensa selva. In simile guisa 
nel M. E. i più disparati elementi concorsero a produrre 
quella fioritura letteraria ed artistica iniziatasi colla fine 
del trecento. Volendo perciò considerare le ragioni sto¬ 
riche, per cui Dante nel principio del secolo xiv, appena 
scomparsi quei luminari della Scolastica, che furono 
Alberto Magno e Tommaso d’Aquino, concepiva in modo 
tanto sublime la beatitudine celeste, non sarà molto fa¬ 
cile, anche sviscerando con tutto l’amore i latti e i pro¬ 
cessi delle leggende e del pensiero cristiano, rintracciarne 
tutti i rapporti. Anzi tutto le opere dell’Alighieri segnano 
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piu chiaramente che per qualsivoglia altro ingegno ima 
evoluzione psicologica, che dev’essere studiata ne’suoi 

vT 1 2 f^ dL r 3 P f ab0la ’ P er dir così - è segnata dalla 
;• N : aI f ar ? dlS0 - «ante nell’ambiente letterario de’suoi 
empi parla del suo amore giovanile con caratteri, che 
sono quelli del dolce stil nuovo (1) e pronunziano nel 
tempo stesso una grande innovazione; Dante politico 
vede con occhi assai diversi da quelli de’suoi contem¬ 
poranei 1 umanità procedere verso una doppia meta e 
concepisce la Monarchia; Dante uomo di parte si vendica 
de nemid popolandone l’abisso; Dante infine seguace 
della filosofia scolastica ed iniziato agli studi teologici 
concepisce il Paradiso. b 

Quando il Carducci scrive che il nostro poeta discese 
dal Paradiso portando seco le chiavi dell’altro mondo e 
le getto nell abisso del passato, dove niuno più le ha 
ritrovate (2), noi vediamo il genio che opera da sè e 
lascia una propria impronta nelle sue esplicazioni. Non 
cosi 1 intesero tanti Francesi che vollero ingerirsi nelle 
cose nostre. Dopo le discussioni inserte nella storia let¬ 
teraria di Francia, il Labitte e l’Ozanam si sono studiati 
di collegare 1 opera di Dante al M. E. coi più saldi vin¬ 
coli (3). Al cuore degli Italiani, che sentono fortemente 


(1) Bartoi.i, Storia'del/a Letter. ltal. Firenze, 1881- La 
nuova Linea Toscana, C. XI e XII. 

(2) Studi Letterari. Livorno, 1874, p. 66. 

7«n £q V ' H !* t0ire litt ^ raire de la Trance, T. XVm, p. 787, 
J3 - - Ozanam, Dea sources poétiques de la Divine Co- 
nudre. - C. Labitte, La D. C. aravi Dante. - Fra coloro 
che hanno cooperato a raccogliere le tradizioni medioevali in 
cm d tema Dantesco era stato in qualche modo toccato, merita 
pascolar menz.one >1 Villari. Leggende e tradizioni negli An- 
nah delle Umversith Toscane, V. Vili. - Meglio dell’Ozanam 
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il loro passato, non deve suonare come un elogio del di¬ 
vino poeta la conclusione, che dall’esame di uno stermi¬ 
nato numero di leggende ha voluto trarre l’Ozanam: « o io 
in’inganno o già si delinea il quadro di una grand’epopea, 
si manifestano i contorni e si coloriscono le immagini; 
ma vi voleva il fuoco per fissarle, come alle immagini 
nelle vetrate gotiche. » (1) Dante fu molto più del fuoco 
che fissò le immagini. Egli ha dato vita ad una nuova 
concezione poetica: da materiali sconnessi e caotici ha 
derivato l’ordine ed ha plasmato un mondo sconosciuto. 
Si è detto con molta verità che la poesia del M. E. ò 
piena degli spettacoli dell’eternità. Le descrizioni del 
luogo di pene creato da Dio por gli angeli ribelli e per 
gli uomini malvagi sono numerosissime. Talvolta sono 
ispirate dal sentimento ascetico, che dominava in certi 
spiriti e tale altra dal concetto politico di alcuni, che 
non trovando una via per farsi ascoltare ricorrevano ai 
tremendi giudizi divini (2). Queste descrizioni hanno 
molti tratti di somiglianza, perchè sebbene i personaggi 
mutino, la scena rimane sempre la stessa. È un sognare 
continuo ad occhi aperti, un vivere al di là dai confini 
della propria terra in cerca della pace eterna e più par¬ 
ticolarmente della regione dei dannati per fortificarsi 
contro le insidie del mondo e sostenere con maggiore 
rassegnazione le battaglie, cui è assegnato in premio la 
vita beata. Ma se infinite sono le descrizioni del regno 
della morta gente non solo negli scrittori medioevali, 


con quelTacumo critico che lo rende così ammirato tra gli stu¬ 
diosi, ha ricercato le fonti della D. C. il D'Ancona nel suo 
pregevolissimo lavoro: I precursori di Dante. 

(1) Op. cit., II, in fine. 

(2) Y. D’Ancona, opera citata 
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ma eziandio fra i Greci ed i Romani (1), nessuna vera 
descrizione ci è dato rintracciare sulla sede de’beati 
Non avevano forse gli uomini la credenza ad un luogo 
di felicita, o le menti non erano ancora capaci di con¬ 
cepirla ? 

Pallida immagine sono gli Elisi di quello che in 
seguito doveva essere il paradiso cristiano: poiché era 
necessaria la elaborazione lenta dei dettami delia filosofia 
antica, che giunti al sommo dell’idealizzazione dovevano 
poi rivestirsi di forme reali. Fuori di questo campo, 
come avremo agio di osservare, la fantasia corre e vola 
tra immagiui più o meno belle, più o meno meravigliose, 
ma rasenta sempre più la terra, quanto più si sforza di 
spaziare nel cielo. 

/ filosofi, chi più chi meno, si sono occupati 
della felicità, a cui aspira il cuor dell’uomo. Ma nel cu¬ 
mulo di mali che si rovesciano sul nostro capo in qua¬ 
lunque parte noi ci volgiamo non era tanto lieve il tro¬ 
vare una soluzione. Quindi 1’ unione con Dio dopo una 
vita pura ed onesta nella concezione delle religioni pan¬ 
teistiche orientali e quell’acquetarsi della mente umana 
nella perfetta sapienza escogitata dai filosofi. Platone fu 
il primo, che abbia divinato un sistema, a cui le teorie 


(1) V. Ozanam, De frequenti apud veteres poetas heroum 
ad inferos descensu, e Dei sources poétiques, etc. — E libro di 
A. Graf, Miti, leggende e superstizioni del M. E. (Torino ed 
Loescker, 1892) può fornire, massime nelle numerose annota- 
zmm poste in appendice al mito del Paradiso terrestre, tutti 
gh accenni anche al nostro argomento. Del resto la conferenza 
di P. Runa, La Genesi della D. C. in Vita Dal. nel 300, 
arte ir, p. 22<-208, fa conoscere quale importanza abbiano 
7^^ ge » d6 principali. _ V . pure D’Ancona, [precursori 
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cristiane si potessero connettere (1). L’opera sua è in 
carte dovuta all’ispirazione socratica e in parte alle so¬ 
luzioni orientali sulla questione del Bene. Questo doppio 
carattere di un greco, che aveva conversato con Socrate 
e che poi s’era fatto discepolo dei Pitagorici e dei preti 
di Egitto, si riscontra in tutti i suoi scritti. La dire¬ 
zione di Socrate tendeva alla questione del Bene, che 
Platone risolve oon la teologia egiziana. Nel Pedone 
quando definisce il bene to' àfnrrsv, to' ps'XTtcTon par di sen¬ 
tire un prete di Mentì. La spiegazione dei mali della 
terra, che e’ considera come una prigionia, è stata de¬ 
sunta indubitatamente dalle religioni orientali. L’anima 
secondo lui, è una forza attiva per sè stessa: ma unita 
alla materia vive come in esilio. Nell’unione colla ma¬ 
teria sorgono due principii, animale l’uno, ragionevole 
l’altro. Questo può tornare alla vita felice riprendendo 
coscienza di tutte le idee, eterni tipi delle cose. Le idee 
esistono in Dio e risplendono attraverso il mondo: e l’a¬ 
nima viene eccitata a riprendere conoscenza delle idee dal¬ 
l’amore. Ma poiché le idee hanno un’esistenza reale in 
Dio, segue ohe Dio è il solo vero bene. La nostra feli¬ 
cità consiste adunque nel renderci simili a Dio, quanto 
possiamo. Nel leggere simili espressioni ricorrono alla 
mente le parole di S. Paolo, che si fondano sulla Genesi 
e sul Vangelo : che cioè per la luce soprannaturale fatti 
capaci di contemplare la gloria di Dio, ci trasformeremo 
di gloria in gloria nella sua immagine (2). 


(1) Più volte S. Agostino parla di quest'elemento nuovo 
in Platone. V. de Civit. Dei, L. Vili, C. 11 ; Giustino Martire 
nell’oraz. ai Gentili; Origene nel Lib. VI contro Celso; Clemente 
Alessandrino nel Lib. I. Stromatum ed altri Padri opinano pure 
che Platone desumesse certi principii dalle scritture ebraiche. 

(2) Epist. Il ai Corinti, III, 18. — Nell’ epistol. I di San 
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dellW ! 0n t 01 da P iù volte la triplice divisione 

dell altro mondo che il Cristianesimo ha accettato 'io! 

dificandola solo in parte: il l ag0 Acherusio, dove le 
sono temporanee corrisponde al Purgatorio • il Tartaro 
donde i reprobi non uscivano mai, all’Inferno- ed il W 
rata, assomiglia aIMta o sereaa dimora,!™ !vran! 

della ffloTofia. 6 °° rp ° ' 6 culto 

Patto questo rapido cenno della filosofia Diatonica 
a cui si riannoda la teologia cristiana, fa duopo conri 
derare quante fossero le difficoltà della concezione T)a 

traH^T an °u e all ’ ep ° Ca & Dant e, riassumendo i pochi 

S he" E* !“f ° hi6 “ ^ - k—. S 

ìnre I I anza tem P° non possiamo cono 

pire una felicita maggiore di quella che hAlighieri ri 

h» desontto, ma questa felicità ci rappresentiamo cogli 

ondare H ° S ° tt0 !? ^e che ei sippel 

dere sulla scena, duriamo fatica a persuaderci che i 

K 2“? d io a °*° 

potè sopire " n 6 daI . S0Col ° xlv la fantasia cristiana 
r te spaziare nelle regiom celesti a suo miglior agio 

rità cheTanT ° 0nvenire cJie «lire il grado di popola¬ 
rità, che Dante si era aqmstato presso i suoi contem 

st 0 eri n uuena 0 d a 1°^™ ^ fc ° CCare P resso i po- 

, quella di trasmettere attraverso le loro menti le 


SsTanfe S Ì;V' ^ ** Chkrit ° eoncrtto moltf £ 

S a L%ir a,ld0 q r t0 SU,la f6lÌCÌtà si è scritt ° « Pen¬ 
sato dai filosofi greci agli enciclopedisti. 1 












stesse immagini, gli stessi pensieri, che avevano dan¬ 
zato un di dinnanzi alla sua fantasia (1). 

Dagli accenni evangelici mal potremmo formarci 
l’idea della beatitudine celeste. Quando Cristo parlava 
alle turbe del regno del padre suo, soggiungeva che 
non era di questo mondo: col che lasciava campo a 
tutte le interpretazioni e a tutte le fantasie della mente 
umana (2). 


(1) È ben vero che troviamo le teorie Dantesche nell’Aqui- 
nate, in Bonaventura ed altri ; ma, come spesso ho affermato, 
l’idea non si realizzava ancora. Con Dante si manifesta il sen¬ 
timento, per cui il mondo creato dai teologi diventa realtà 
cosmica. Perciò le sue immagini si sono conservate nella co¬ 
scienza cristiana nella loro vivezza immutate, essendo il nostro 
poeta il solo ohe abbia veramente penetrato gli arcani divini 
e manifestato agli uomiui le condizioni della vita futura. 

(2) A coloro che ci domandassero perchè ricercando le fonti 
del Paradiso Dantesco abbiam cominciato dal N. T. e non 
dall’ A. rispondiamo che tutto quello che poteva esercitare una 
certa operazione su detta concezione fu ripetuto nel Vangelo. 

Non discuto poi sull'autenticità e sulla cronologia de’ Van¬ 
geli: per me è sufficiente conoscere la manifestazione del pen¬ 
siero cristiano in qualunque modo avvenga. Renan nella Vie 
de Jésìis (introd. p. XII) afferma che i fedeli si accontentavano 
in principio della tradizione orale : poiché desideravano solo di 
conservare nel cuore l’immagine viva di Colui che speravano di 
presto vedere tra le nubi. Quindi la poca autorità di cui go¬ 
dono per più di un secolo e mezzo i testi evangelici; e la più 
bella cosa del mondo è uscita da una elaborazione oscura e 
pienamente popolare. A p. XXX scrive : « le ton mystique de 
ces discours (di S. Giovanni) ne répond en rien au caractère 
de l’éloquence de Jèsus telle qu' on se la figura d’après les 
synoptiques. 

« Un nouvel esprit a soufflé : la gnose est dójà commencée: 
l’ére galilienne du royaume de Dieu est finie : l’espérance de la 
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Altrove dice che gli angeli vedono Dio e che noi 
saremo simili agli angeli. L’essenza adunque della bea¬ 
titudine consiste nella visione divina e si accorda con 
tutte le religioni orientali. S. Giovanni poi a farne meglio 
conoscere l’analogia aggiunge che saremo s imili a Dio. 

Alla visione di Dio ed all’assimilazione colla divi¬ 
nità si ricongiungono molti ricordi del V. T. e vediamo 
1 aere popolato di legioni di angeli circolanti intorno al 
trono dell’Altissimo. Queste sono in complesso le gran¬ 
diose immagini, che si imponevano a’ primitivi cristiani 
e tali appunto si riscontrano nella Città di Dio descritta 
dallo Chateaubriand nel libro V dei Martiri. Intanto il 
angelo si andava diffondendo ed alcune chiese già si 
erano fondate nell’Asia Minore, quando venne alla luce 
rJ lbrÌ più naturistici del N. T., l’Apocalissi. 
Wlà ò. Paolo nelle sue epistole piene della sapienza 
greca temperata allo massime stoiche (sebbene in alcuni 
versetti non manchi di giudicare molto aspramente i fi¬ 
losofi antichi) (1) aveva fatto cenno di una elevazione 


prochaine venue da Christ s'eloignoion entre dans les aridités 
de la mótap^sique, dans les tónébres du dogrne abstrait. » 
Quanto poi al significato del regno de’ cieli vedasi il ca¬ 
pitolo che vi dedica Renan nell’op. cit. 

(1) V. Epist. ai Romani C. I, v. 21-22: «(ta-rsiwSw, i, „r ; 
SiaXojHajMÌ; aÙTÙy, xai (W.-rfasr. ri àaùxira; àur.Sv xotfSia. .!>*<,* S „ TE ; 

'?*' 4., Fanno riscontro a questi passi i versi 

ai Prudenzio: 

Fide-m minutili dissecarli ambagibus 
Ut (juisijue lingua est nequior : 

Solvunt ligantque quaestionurn vincula 
Per syllogismos plectiles. 

Idcirco mundi stulta delegit Deus 
Ut ooncidant sophistica. 

(In prefat. ad Apotheosin) 
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al terzo cielo, ove aveva contemplato cose mirabili, ma 
troppo alte per èssere descritte a parole : occhio non vide 
e nel cuor dell’uomo non ascese ciò che Dio ha prepa¬ 
rato a’ beati suoi (1). Meglio così, che darci la descri¬ 
zione della Gerusalemme celeste dalle mura di diaspro 


E ancora : 



Consale barbati ile tiro ni onta Fiatoni* 

Console et hireosus Cynieus quos somniat et quos 
Texit Aristoteles torta vertigine nervo*. 


(Apolli., v. 200-203) 

Non fu dunque Dante il primo a scrivere : 




O insensata cura de* mortali 

Quanto son difettivi sillogismi 

Quei che ti fanno in basso batter Tali. 


(Par., C. X, 1-3). 

(1) Le parole di San Paolo sono le seguenti: A - ' 


sù» sioe, xai où; &0* rytz'jai, x«s ini **pBtav àvapwro'j si* àvi|3t), & 

y,Tsit/.aai'< ó t;'; à^xTriìian otÙTi'i. (Ep. I ai Corinzi C. IT v. 9). 


Il suo rapimento al terzo cielo è riferito con termini assai poco 
precisi nel C. XII dell’epist. Il ai Cor. Conosco un uomo, quivi 
scrive, che fu rapito fino al terzo cielo, se col corpo non so, 
se fuori del corpo non so, Dio lo sa. Questo solo accenno ci 
spiega la fecondità della fantasia cristiana dei primi tempi nel 
creare leggende. Quest’uomo che era stato rapito al cielo era 
pur penetrato nei misteri d’oltre tomba : aveva dovuto quindi 
visitare anche l’Inferno. Ed ecco il poemetto della discesa di 
S. Paolo all’ Inferno, la cui pubblicazione è stata fetta dal- 
l’Ozanam (V. Ms. per la Storia della Lett. ItaL). 

Noto di passaggio che i testi citati di S. Paolo ed alcuni 
altri di S. Giovanni, i due apostoli pieni di misticismo, bau 
fatto nascere nella Chiesa quella teologia, che tutta ispiravasi 
al sentimento vivificato dalla grazia. Di qui la teologia mistica 
o segreta, come la chiama Rosmini, che forma una parte delle 
cognizioni' di Dio, che possono avere gli uomini in questa vita 
(V. Rosmini, Antropologia Soprannaturale. Casale, 1884, V. I, 
pag. 258). 
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™ » * 3 . 

al ‘ E , lui ■ levat0 in is P irit0 sopra un monto ampio ed 
. mi fu mostrata la grande città, la Santa Geru¬ 
salemme, discendente dal cielo di Dio Vi or- 1 i 
dorè della divinità e ciò ch/rilutv^era si^ & 
preziosissima, al diaspro lucente come cristallo Le sue 
mura erano grandi ed alte: eranvi dodici porte nelle 
quali stavano dodici angeli, e vi erano Jr iti; ’ • 

delle dodici tribù dei figli d’Israele DallV ri ° 1 nomi 

„ ,, , . u israeie. uali oriente tre norte 

dal settentrione tre porte, tre dal mezzodì e tre dall’oc! 
caso II muro della città aveva dodici fondamenti, su cui 
nomi dei dodici apostoli dell’agnello. E colui che mi 

** — '* S “ 

« La Città era quadrata... Misurò la città colla canna 

sono etua™ E s L “ gheaaai ^ghe** ed altezza 
sono eguali E misurò il muro per cento quaranta cubiti 
secondo la misura dell’uomo, che è quella dell’angelo Era 
la costruzione del muro di diaspro: la città di oro puro 
simile a terso cristallo. Le basi del muro della città 
erano interamente ornate di pietre preziose : la prima di 
diaspro la seconda di zaffiro, la terza di calcedoni" la 

~ ™ era ' d0 .’. la .»"»•* * sardonico, la «*,’ di 
ai la, la settima di crisoliti, l’ottava di berilli, la nona 
di topazi la decima di crisopazi, l’undecima di zacinti 
1* dUOd “ m “ * “»**>• !» dodici porto orai Sei 

(1) Ho cercato di dare una traduzione che rispondesse al 

ZSJSSi* er “° 
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margherite... e la piazza oro puro lucente come cristallo. 
Tempio non vidi in essa: poiché il Signore Iddio onni¬ 
potente è tempio di quella e l’agnello. La città non ab¬ 
bisogna nè del sole, nè della luna perchè vi risplendano : 
la illumina lo splendore d’Iddio e la sua lucerna ' è 
l’agnello. Nella sua luce cammina la moltitudine dei 
salvati. Le sue porte non si chiudono di giorno : poiché 
là non vi è notte.. Mi fu mostrato il chiaro fiume del¬ 
l’acqua della vita, limpida come cristallo, discendente 
dal trono di Dio e dell’agnello. Tra la piazza e il fiume 
vi è l’albero della vita, che produce dodici frutti, uno 
in ciascun mese: e le foglie dell’albero sono a salvezza 
delle nazioni. Vi è il trono di Dio e dell’agnello in essa 
e i servi suoi gli fanno omaggio. Vedono la sua faccia 
ed il suo nome è sui loro volti. » 

La fantasia d’un orientale ha qui sfoggiato tutti gli 
incanti dello bellezze e ricchezze della terra, ma non è 
riuscita a sollevarci al eli là dei confini della natura : e 
tutto quel cumulo di ori e pietre preziose faticosamente 
ci opprime. Se vi ha in tutta questa narrazione un’ idea 
sublime è la concezione del fiume della vita, la quale sarà 
svolta dall’Alighieri in modo mirabile. Spiccatissima è 
però la differenza dai tempi evangelici. Cristo parla di 
Lazzaro mendicante alle porte del ricco epulone, il quale 
venuto a morte è sepolto nell’Inferno. La sete lo tor¬ 
menta e non può gustare dell’acqua che gli scorre da¬ 
vanti, quasi lambendo le sue labbra. È il supplizio di 
Tantalo modificato. Ma in alto nel seno di Abramo vede 
il misero che aveva rigettato e lo supplica di ottenergli 
un sorso d’acqua per rinfrescare le sue aride fauci (1). 


(1) Questo racconto evangelico impressionava i primi cri¬ 
stiani, epperò lo troviamo riferito da Prudenzio nell ' Hamar- 
tigenia, da Draconzio nell’ Ilexaemeron, e da altri. 
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li intento didattico in tutto ciò è evidentissimo; ma tolti 
questi brevi accenni ad un luogo di delizie e a un altro 
di pene nulla di ben determinato ci è dato trovare nei 
quattro evangelisti. 

I poeti, che vennero dopo, cercarono di dar forma 
e vita all idea cristiana senza ricorrere alle eleganze pa¬ 
gane: ma non s’accorsero di correre continuamente ad 
attingere a quelle fonti inesauribili. Perciò mancando 
negli antichi scrittori una descrizione di un luogo di 
delizie, quale essi desideravano, rifuggirono ad uno strano 
espediente sovrapponendo le forme ed i colori dell’Eliso 
sull’Eden dei primi parenti. 

Per tal modo tutti hanno la descrizione del Para¬ 
diso terrestre più. o meno ampia, ma nessuno seppe tanto 
elevarsi da concepire il Paradiso celeste (1). Leggansi, ad 
es., i seguenti versi di Prudenzio nell’Inno ad Incensimi 
Lucernae : 

Ulic purpureis tecta rosariis 
Omnis flagrat humus: calthaque pinguia 
Et molles violas et tenues crocos 
Fundit fundiculis uda fugacibus. 

Illic et gracili balsama surculo 
Desudata fluunt : raraque cinnama 
Spirant : et folium, fonte quod abdito 
Praelambens tluvius portat in exitum. 

Felices animai) prata per herbida 
Concentu parili suave sonantibus 
Ilymnum modulis dulee canunt melos 
Calcant et pedibus lilia candidis (2). 


(1) V. Graf, Il Mito del Paradiso terrestre, in Miti, leg¬ 
gende e superstizioni del M. E. Torino, Loescber, 1892, V. I. 

(2) Aur. Pruderti!, Carmina. Halae, 1,39- Cathesmerinon - 
Hymnus ad Incensum. l.uccmae, V. 113-124. 











Anche qui non abbiamo che una pallida descrizione 
dell’Eden assai lontana dalla beatitudine celeste : e credo 
che questo solo esempio basti per farci comprendere 
come nella coscienza cristiana del iv secolo ancora non 
erano penetrate certe astrazioni della vita ultramondana. 
Lo stesso Prudenzio neU’Hamartigenia torna a parlarci 
dell’Inferno e del Paradiso (1) : ma se in quello possono 
notarsi certe analogie con l’inferno Dantesco, in questo 
nulla vi ha di peregrino. Le anime volano leggere alle 
stelle e si riposano nel seno di Abramo aspirando il pro¬ 
fumo dei fiori celesti e bevendo il nettare soave dell’im¬ 
mortalità. Parimente Draconzio dopo aver parlato del 
ricco epulone e di Lazzaro ci descrive il Paradiso nel 
secondo giorno della creazione (2). Avito nella narrazione 
degli stessi fatti, introduce gli angeli che cantano l’epi¬ 
talamio della prima coppia, il cui talamo è il Paradiso, 
la dote il mondo: mentre le stelle brillano con raggi 
benigni sopra di loro. Fa quindi seguire una lunga de¬ 
scrizione del Paradiso terrestre senza il minimo cenno 
del regno de’ cieli (3). Ben a ragione adunque mi son 
più sopra domandato, se il concetto di un luogo di feli¬ 
cità presso Dio si fosse mai offerto alle menti dei cri¬ 
stiani primitivi. 

S. Ambrogio, il grande vescovo di Milano, che ha 
preparato nuovi trionfi al cristianesimo coll’energia op¬ 
posta agli imperatori, nelle sue omelie parlando del Para¬ 
diso terrestre fa notare a’ cristiani, che vi era un altro 


(1) Hamartìg., v. C37 e 845. — V. Ebert, Geschichte der 
christlichrlateinischen Literatur. Leipzig, 1874, p. 265-66. 

(2) Bexa'émeron, 1. II; Ebert, op. cit., pag. 368 e segg. 

(81 Y. la tìne del 1° Libro, De spirituali!)us historiae gestis, 

Ebert, op. cit., pag. 378 e segg. 
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Paradiso, patria de’ beati, a coi conveniva di continuo 
tener rivolto lo sguardo (1). La fede in un luogo di de- 

dell ChieslT anC ° ra dUDqUe SpÌ6gata ’ Se ^ Potori 
eli. Chiesa dovevano quasi con insistenza ricordarlo 

a propri fedeli. Per meglio conoscere il vario modo di 

concezione della beatitudine celeste nei diversi tempi del 

cristianesimo non sarà discaro a’ miei lettori eh’ io fàccia. 

S Ambre 6 ‘p™ VeSC ° V ° ^PP 0 ™- discepolo di 
S Ambrogio. Piena la mente della filosofia greca non 

potè dimenticare le sottili distinzioni sull’ordine delle 

cose e partico armento delle idee (2). Ed ecco come in 

vano modo riferisce le teorie platoniche. « Le singole 

dobbi S Z 0 cre r d 6 7 0nd0 tipÌ SpeCÌaH ‘ *PÌ dove 

to , , To.- C 6dere 16 Sian ° 80 non bellamente del Crea- 
. Poiché non contemplava qualcosa fuori di sé per 

are secondo quello quanto aveva stabilito: il pensar ciò 
sarebbe sacrilego. E se la ragione delle cose create e 
creabili sono nella mente divina e nella mente divina 
non vi può essere nulla se non eterno ed immutabile 

idee "T* delIe C ° 80 Plafcone chiamò 

ett \ v A ° n0 ld60 ’ ma S0n0 Vere > P<*chè ««no 
eterne e tali ed immutabili rimangono; per la cui par- 


(1) De Paradiso, sopra i] Genesi, 2, 8, 15. 

ALVr'• Pe / S ,° T d V Plafc ° ne nel De Civ - Dei e nella Quaest. 
J De ldeis del Libro De Quaest LYYVttt t 

parte insiste particolarmente sulla importanza della i 1° ‘ |UeSta 
cui nessuno pud essere sapiente. Lni^ £££*££* 
pon.se è interessante poiché dece a».r e.ercitaE™ D^nt li 
ma ne'", d " d « l “> d »“»" .pertam.nte, 

a»»”." “c \rrr, s— 

colla «a. de, C. V de, L. ** P ““ d “ 
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tecipazi° ne avviene che ciò che è,, sia, e nel modo in cui 
è Ma l’anima razionale a tutte le cose che son create 
da Dio, è superiore : ed ò prossima a Dio, quando è pura : 
e in quanto a lui aderisce colla carità in tanto è rischia¬ 
rata da lui del lume intelligibile: ed in certo modo per- 
fusa vede non per mezzo degli occhi corporei, ma per 
ciò che è superiore in lei, cioè per l’intelligenza, queste 
ragioni, nella cui visione è resa beata » (1). Guidato cosi 
dalla filosofia platonica doveva S. Agostino concepire la 
beatitudine celeste in un modo assai diverso da’ suoi 
predecessori. Nell'ultimo libro della città di Dio, a cui 
Dante stesso pare ricorresse, troviamo quanto fa al caso 
nostro. Notiamo anzitutto che Platone nel Timeo fa 
promettere da Giove agli Dei Minori l’immortalità del 
loro corpo. Fin qui non si ha una realizzazione del 
mondo ideale creato dalla fantasia platonica, ma solo un 
primo grado. S. Agostino confrontando la teoria dei 
neoplatonici con quella dell’Accademia va più innanzi 
e sostiene che non solo gli Iddii conservano il corpo, 
ma che gli uomini pure rivestiranno il corpo, di cui si 
spogliarono alla morte (2). Questa nuova idea è tratta 
dall’ Antico Testamento e particolarmente dalle profezie 
di Ezechiele e dal libro dei Maccabei. Intorno a ciò 
lunghe sono le discussioni del grande Dottore, ma esse 
non hanno per noi molta importanza, se non in quanto 
ci fanno conoscere lo sforzo fatto per segnare questo 
primo passaggio dall’idealità alla realtà. Raccoglie quindi 
non solo in Platone, ma in Cicerone, in Labeone, Var- 


(1) Quaest. XLVI in Lib. de quaest. LXXXIII. 

(2) V. De Civ. Dei, lib. XIII, C. 16; lib. XXII, C. 26. Il 
pensiero di Platone è stato espresso pure da Cicerone nel 
lib. De Universilate che è parte del Timeo. 
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roHe notile da morti risuscitati, i quali narrarono cose 
nnrabih dell altra vita (1). Ma la concezione più mira¬ 
le del Paradiso, trovasi, come già ebbi a notare, negli 
ultimi passi deila città di Dio, dove nota anzitutto che 
1 eternità deDa beatitudine celeste è provata dalle parole 

mento ,2). E pur certo che mentre ora vediamo Dio 

a facck.sTT e V U 6nÌmma ’ “«do ri vedrà feccia 
a accia 13) Accennata appena la questione, se Dio possa 

mrolTdi 0 ! P° CC 1 T P ° ralÌ ’ ° ita nuovame nte alcune 
parole di S. Paolo, che trovano ampia esposizione nel 

Paiadiso Dantesco e che noi abbiamo più sopra riferito 

par andò della nostra trasformazione nella Divinità (4) 

tutt ( D ° P n °, 1 l !! ia f* es P° slzione di concetti sublimi, in cui 
tutto e pmo, cade quasi senza volerlo verso terra, con- 
cedendo ai corpi certi moti, cheei non osa ben determi¬ 
nare che con dubbie parole: «et motus et status sicut 
ipsa species, decens erit, quieumque erit, ubi quod non 
decebit, non erit » (5). 4 

Ohi non s’immagma nel leggere queste parole una 
quelle scene, che abbellirono i nostri poeti, di ombre 
amanti, abitatrici di luoghi ameni, fuori delle pasriom 


(1) Y. OzANAM,/)es sources, eie. VI, ove senza rln.™ « a 

stm %)Vp op Ì5 ‘phmppVi^T 1 del c - 28 ’ Lib - xxu - 1 ’ 80 ' 

(3) Ep. I ad Corintliios, XIII, 12. 

(4) Ep. II ad Corinthios, UT, 18 

(6) De Civ. Dei, Lib. XXXI, C. 3J. Nel Lib XIIr Pan w 

i« -,z;z c r° n *--*•»*■ 









mondane? Di simili fatti Dante appena si degna parlare 
nel quarto della prima Cantica, quando descrive il sog¬ 
giorno degli antichi saggi. 

In cielo vi saranno diversi gradi di beatitudine 
senza che perciò ne nasca gelosia (1). In tal modo poco 
poetico si veniva preparando la materia alla creazione 
Dantesca. Passando sotto silenzio molte visioni medie¬ 
vali, che sono il prodotto della fantasia popolare o di 
qualche monaco fanatico e che si possono leggere nel- 
1 Ozauam, nel Labitte o meglio ancora nello studio del 
D’Ancona, si offre al nostro esame una descrizione del 
Paradiso, che deve risalire ad un’epoca antica. Intendo 
parlare della leggenda di Barlaam e Giosafat, attribuita 
a S. Giovanni Damasceno e divulgatissima in occidente 
fino a questi ultimi anni. Questa leggenda, che per il 
contenuto si riconnette alla religione indiana è stata in¬ 
teramente rifusa per dimostrare la vittoria del cristia¬ 
nesimo nella lotta col paganesimo (2). Giosafat, figlio di 


(1) Cosi Dante parlando di Piccarda Donati apparsa nella 
luna le fa dire : 

So disiassimo esser più superne 
Foran discordi gli nostri desiri 
Dal voler di colui che qui ne cerne. 

(Par., III). 

(2) V. Oz\nam, Pes sources poét., età., II. Per le redazioni 
diverse di questa leggenda v. in Haridtruck der klassiscken 
Altertumswissenschaft pubi)I. da Ivan Muder, Y. IX; Geschichte 
dee byzaiilimscken Literatur t § 26'' 1 2 , p. 4, ove si contiene uu 
elenco dei lavori fatti in proposito. V. pure Sacre Rappreseti- 
fazioni raccolte dal D’Ancona, Firenze, 1872, p. 146, 162, ove 
trovasi una memoria di Felice Liebrecht tradotta da E. Teza. 
V. inoltre Archivio Glottologico Ital., Ascoli, V. VII. 
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Zr fJ ’ mi ^ t0 neUa fede crisfciana da nn vec¬ 
chio, e fatto segno alle ire dei falsi sacerdoti e del re 

di' iST 0 1 1 Per dist °g lier lo dalla sua vita 

di contemplazione e di purezza e trascinarlo tra i pia¬ 
celi. Circondato da bellissime donzelle resiste sempre 
ma quando una regia fanciulla presentandosi a lui nel 

narTY 1 ^ beUeZZa gli si S etta al collo e con 

parole tenere accarezzandolo sta per ottenere vittoria 

Ciosafat si ricorda di Dio e cadendo in ginocchio alza 

al cielo un ardente preghiera. Dopo aver pianto e pre- 

fvedfnef CUne °7 , ad ^ iat ° si suUa ‘erra si addormenta 
e ede nel sogno de vecchi venerandi, che lo prendono 

e lo trasportano in regioni incognite. Giungono final- 
mente in un campo vastissimo, pieno di fiori olezzanti 
e di piante d ogni specie con frutti così peregrini che 

triT ri “r o , ci,hì e 

a gusto. Le foglie sottilissime delle piante allo spirar 
d'una lieve aura mandavano un suono soave: e nei loro 

t Eran^ en i dlff ° ndevano mtorno «na soavissima fraganza. 

, seggi cì oro o pietre preziose, che riccamente ri- 

lucevano: letti di mirabile eleganza e ricoperti da col- 

zampiìlanch^d’ 11 ° S ' U doscnzione - Ac, l u e chiarissime 
zampillando d ogni parte allietavano lo sguardo Da 

questo campo meraviglioso que’seniori introdussero Gio- 

Una . Cltta ns P len( ientissiina code mura doro 
tersissimo,-coi pinnacoli e coi castelli fatti di pietre 

quella città? H r^ 10 ' M& ° hÌ P ° trebbe dea ^ere 
queda citta.-' Una luce raggiando dall’alto di quando in 

rispWentr 1 ”™- tutte ^ sue vie ed eserciti alati tutti 

nota clio nórT 86 ? StaVan ° mndo C0D si dolce 
nota che non la poteva percepire orecchio mortale. 

Intanto una voce si fa udire: « questa è la sede d 

a ™m h6 cll r s8sr :. “ 6iia i* «e» 

quelli, che uniformarono la propria vita al volere 
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divino » (1) I Seniori volevano ricondurre Giosafat che 
rapito da quell’incanto esclamava: non mi private, vi 
scongiuro, di questa gioia superiore ad ogni contento ; 
lasciatemi posare in un canto qualunque di questa am¬ 
plissima città. Ma essi risposero: per ora non puoi ri¬ 
manervi. Se ti farai violenza vi giungerai dopo molte 
fatiche e sudori. In seguito Giosafat visita luoghi tene¬ 
brosi, dove si descrivono cose, che hanno riscontro con 
quelle dell’ Inferno Dantesco (2). 

Altra visione, che ha colla D. Commedia una certa 
analogia, è quella di Tundalo, germogliata sul suolo ir¬ 
landese nella prima metà del secolo xn. 

E Tundalo un cavaliere bello e prode, ma che non 
vuol darsi pensiero delle cose dell’anima. Un giorno 
mentre siede a tavola con altri cade come morto. Ri¬ 
mane tre giorni in questo stato, finché essendo già tutto 
ordinato per la sepoltura ritorna in vita e narra che 
1’anima sua uscita dal corpo era stata circondata da una 
turba di demoni, che lo volevano trascinare all’Inferno: 
ma gli appare un angelo rilucente come stella. Visita 
con quello il Purgatorio, dove trova innumerevoli tor 
menti, il fuoco, la neve, la grandine, il vento, laghi tem¬ 
pestosi, un ponte coperto di punte, per cui passano le 
anime: quindi l’Inferno, dove i dannati ardono in forma 


(1) Dante fa dire pure all’aquila formata dagli spiriti giusti: 
Diligite j astiti rim. qui judicatis terram [Par., C. XVIII, 
v. 90. 93). 

(2) V. Vita palrutt, pub. Anversa 1616, Lib. I, p. 316 e se¬ 
guenti. Preferii attenermi a questa descrizione più ampia at¬ 
tribuita al Damasceno, che non a quella riferita dall’Ozanam, 
perchè contiene maggiori particolari sopra il Paradiso. Nell’O- 
zanam troviamo invece una lunga descrizione delle pene infer- 
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di faville in un gran pozzo, circondato da demoni. Tutte 
quelle fiamme escono dalla bocca di Lucifero, che giace 
incatenato sopra una gratella nel fondo. Pervengono 
quindi ad un luogo di riposo, ove le anime liberate dalle 
pene aspettano di essere ammesse alla gloria del cielo. 
Ed ecco il Paradiso, rappresentato come una grande 
città fatta di oro e delle solite gemme. I beati sono di¬ 
visi gli uni dagli altri da tanti mari, finché si giunge 
alla dimora degli angeli, in mezzo a cui sta un seggio 
destinato ad un’anima, che è ancora tra i viventi. La 
concezione è rozza, ma lascia trasparire alcuni tratti 
che furono da Dante ingigantiti e resi poetici. 

Questo è quanto si può attendere dalla coscienza 
cristiana quasi fino all epoca di Dante : e basta per farci 
comprendere che tanto i padri, che gli asceti ed i mi¬ 
stici d’ogm età e d’ogni regione non hanno saputo fi¬ 
gurarsi il Paradiso meglio di una ricca città, in cui si 
ammirano gli splendori e le dolcezze d’una reggia ter¬ 
restre. Mi valgo delle parole del Rajna: « se nella 
pittura dei tormenti, temporanei o perpetui, non fa dif¬ 
ferenza, i visionari, che precedettero Dante avevano 
spesso dato prove d’ingegno e di facoltà inventiva; nel 
descrivere la beatitudine celeste essi erano rimasti così 
1 asonti a terra da muovere a pietà. Non erano davvero 
atte a un volo cosi ardito le loro ali di struzzo. Però 


nati: prova questa che Dante ebbe innanzi a sè un maggior 
numero di visioni sull’Inferno, die non sul Paradiso. Però nella 
descrizione citata dall'Ozanam piu die il luogo si descrivono 
gli abitatori: quindi compaiono i cori angelici, i patriarchi, i 
profeti, gli apostoli ecc., il che si può ammettere in una ver¬ 
sione assai posteriore a quella che noi possiam credere princi¬ 
pale e più antica. 
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il loro paradiso si riduceva per lo più a un mero para¬ 
diso terrestre o ad una povera copia della Gerusalemme 
apocalittica. Che se taluni avevano osato slanciarsi negli 
spazi, all’ardimento non aveva corrisposto l’effetto » (1). 


(1) La Genesi della D. C„ in Vita Ital. del 300 , P. Il, pa¬ 
gine 258-269. A complemento di questo pagine sulle fonti del 
Paradiso Dantesco aggiungerò che è importante conoscere il 
modo, con cui i Celti concepivano il paradiso sotto l’influsso 
delle'ideo cristiane in D’Ahbois db Jobainville, Cours dcl.it- 
tér. Celtique . Paris, 1892, T. Y, p. 385. V. il Canto del Sole (So- 
lar-liod) di cui parla l’Ozanam. Nella Visione, di Alberico del 
sec. xii pubblicata la prima volta dall’ab. Cancellieri, Roma 1814, 
il Paradiso è concepito non diversamente dalla visione di T un- 
dalo. Nella Corte du Paradis (Histoire littér. de la Frnnce. 
T XVIII, p. 93) abbiamo la perfetta descrizione d’una festa 
terrena: Dio convoca i beati come un re della terra; si canta 
e si danza. Quindi potrebbe credersi alla parodia, se il poeta 
non dimostrasse di aver fatto da senno. 
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Capitolo III. 

I molivi che hanno ispirato la terza Cantica Dantesca 


Chi conosce il Paradiso delTAlighieri non avrà dif¬ 
ficoltà a dichiarare ch’e’ non ha potuto ispirarsi a tutto 
ciò, che siam venuti raccogliendo nelle pagine prece¬ 
denti. Come poeta cristiano doveva descrivere il paradiso 
cristiano, che è la beatitudine dell’intelletto e non dei 
sensi. Or la beatitudine dell’intelletto, nota lo Scartaz- 
zini, non può consistere in altro che nella conoscenza 
e nell’acquisto del vero. Quindi nel Paradiso di Dante 
abbiamo una gradarione non di gioie e godimenti, ma 
di conoscenze. E per Dante, come/in generale per l’uo¬ 
mo del M. E. (io direi per tutti i seguaci della filosofia 
platonica) un elevarsi di conoscenza in conoscenza è un 
salire gradatamente di beatitudine in beatitudine (1). A 


(1) Prolegomeni alla D. C. Leipzig, Brockhaus, 1890, p 486. 
Il concetto dello Scartazzini è ancora quello delle scuole filo¬ 
sofiche religiose dei Tomisti e dei Rosminiani, i quali ci fanno 
ricordare i noti assiomi delI’Aquinate : obiectum intellectus est 
Ens seti veruni commune; e Bonum et Ens sunt unum et idem 
secundum rem, sed differunt secundum rationem tantum. Ohi 
cerca il vero, trova il bene. 
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questo riguardo notiamo che dagli inizi del Cristiane¬ 
simo fino all’Ipponese si ha una certa progressione nel 
concetto della Beatitudine ispirata ai principia platonici 
e poi per molti secoli una specie di sosta, durante la 
quale non solo si oscurarono le idee, ma parvero dimen¬ 
ticate. Perciò da quell’epoca parlando della superna feli¬ 
cità tutti indistintamente i padri, i monaci ed i poeti si 
perdono in descrizioni di amori e bellezze terrene. 

Era necessario un risveglio non solo nel pensiero 
teologico, ma nel filosofico, acciocché l’iniziata conce¬ 
zione della Beatitudine si chiarisse meglio e potesse fis¬ 
sarsi, secondo la bella espressione dell’Uhland. con carat¬ 
teri di fuoco. Non v’ha dubbio che molti elementi con¬ 
corsero a creare quella sublimità di concetti, che spiccano 
in ogni verso del Paradiso: e se anche Dante non fu 
al di là dalle Alpi ad ammirare nelle chiese di Autun 
e di Nótre Dame la grande rosa, che rappresentava i 
nove cori angelici intorno alla maestà di Dio, avrà forse 
desunto qualche tratto dalle mille altre descrizioni e pit¬ 
ture che poteva conoscere. 

Allorquando l’Alighieri chiudendo la storia del suo 
amore prometteva di non parlar più della sua donna 
sino a che potesse dire di Lei ciò che di nessun’altra 
era stato detto, innanzi alla sua fantasia, più o meno 
chiaramente sarebbe difficile stabilire, veniva coloren¬ 
dosi il Paradiso. Che realmente, pensando di collocare 
la sua donna tanto sublime da non vedere intorno a lei 
che luce e splendore, l’idea della suprema beatitudine si 
offrisse alla sua mente, è dimostrato dal fatto, che dop'o 
la sua promessa scrisse di molte cose ancora senza rivol 
gersi mai direttamente alla sua ispiratrice. Potrebbe 
recar meraviglia che Dante abbia tardato tanto a com¬ 
piere la sua promessa: ed appunto perciò scriveva il 
Eoscolo che il Paradiso doveva esser compiuto prima 
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delle altre due canticlie. Ma, dirò colle parole del citato 
scrittore, la visione quale Dante ia meditava sin d’allora 
appena era simile a questa, ch’oggi leggiamo e se mai 
le sorti gli avessero conceduto vita quietissima, forse 
ohe la sua fantasia sarebbesi sollevata continuamente a 
celesti contemplazioni e non avrebbe veduto mai nè 
l’Inferno, nè il Paradiso (1). 

Quale fosse la vita intima di Dante durante tutto 
questo tempo non si può di leggieri stabilire. Lo Scar- 
tazzini, uomo mirabile per la costanza durata nello studio 
delle opere Dantesche, esaminandole intimamente crede 
di poter affermare, (appoggiando in tal modo la teoria 
Wittiana) che per un dato periodo l’animo di Dante fu 
occupato dal dubbio. Oltre che nel Convivio, dove parla 
del dolore che provò alla morte dell’amata, e’ vede tracce 
di ciò in molti altri accenni della D. C. ; come là dove 
l’Alighieri mette in bocca a Beatrice le parole « e volse 
i passi suoi per via non vera (2) ». E strano però che 
lo Scartazzini abbia potuto scrivere che nella descri¬ 
zione del proprio dolore Dante non abbia manifestato 
la benché menoma traccia di cristiana rassegnazione, di 
sommissione umile ai voleri di quel Dio, sommo bene, 
cuii desiri di Beatrice lo menavano- un di ad amare (3). 


(1) Discorso sul Testo delli D. C. Sez. CLIX. 

(2) D. A: Seine seit, ecc. Biel, 1869. Nel 4° libro tratta del- 
l’ianere Entwickleungsgeschichte, particolarmente nel Capo IV. 
Riguardo al cattolicismo di Dante è molto giusto il giudizio 
che dà a p. 268; man kònnte sagen, um eine Verchleicliung 
anzustellen, Dante sei im gleichen Sinne catholik gewesen, in 
welchen die grossen neueu deutschen Dichter-Lessing, Gotte, 
Schiller u. s. w., protestanten waren. 

(3) Prolegomeni alla D. C. C. V, § II, in fine. 
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10 non so se con questo criterio non si corra il rischio 
di innestare un novello Dante sul vecchio. Ma chi mai, 
leggendo le parole di dolore che un poeta rivolge alla 
sua donna, cerca di trovarvi la cristiana rassegnazione? 

11 soprannaturale scompare adatto quando pensiamo ad 
un oggetto, che, sebbene angelicato, è però sempre ter¬ 
reno. Parmi che a tal proposito sia molto esatto il giu¬ 
dizio del Comparetti, che pur ammettendo un certo stato 
di dubbio nel poeta, non ne parla in modo da mutarcelo 
in un uomo, su cui i giudici cristiani debbano esercitare 
il loro sindacato. «Ho mai potuto convincermi, egli scrive, 
che una mente tale, a cui fu dato vedere tanto al di là 
dèlie menti contemporanee, non avesse dei momenti di 
dubbio e non sentisse, almeno momentaneamente, il de¬ 
bole della credenza cristiana. Ma ciò in ogni caso non 
poteva avvenire che per fatto d’impulsi istintivi e pas¬ 
seggeri, poiché era del tutto impossibile allora andar 
più oltre in tal materia, fissando per via dialettica e 
con quieta coscienza una ferma negazione. La mente 
la più robusta mancava del punto d’appoggio per usare 
la sua potenza e sollevare nell’indagine del vero, la 
plumbea cortina dell’idea religiosa. La filosofia del¬ 
l’esperienza non, era nata, nè prevedeva, nè poteva pre¬ 
vedere l’ulteriore sviluppo di quell’attività raziocinatrice 
che richiamava in onore l’antichità vilipesa e trasan¬ 
data (1) «. 

Invece di ammettere che dalla V. N. alla D. C. il 
poeta attraversasse un periodo di lotta, parmi più pro¬ 
babile accettare la testimonianza sua di essersi dedicato 
allo studio della filosofia, i cui frutti sono raccolti nel 
Convivio. Nessuno poteva aspirare alla superiorità fra 


(1) Virgilio nel M. E., p. 264, in nota. 





i contemporanei, se prima non si rendeva famigliali le 
scienze coltivate allora : ed ecco perchè Dante cominciò 
a frequentare le scuole dei religiosi e a leggere nel tempo 
stesso gli scritti degli antichi. Era un bisogno di rendere 
popolare la scienza, perchè cessasse di essere il privilegio 
d'una casta: e in mezzo a tanti contrasti suscitati da 
vecchi pregiudizi non mancava l’appoggio di uomini va¬ 
lenti. Tale fu Raimondo Lullo: ma la sua opera di fronte 
alla Dantesca serve a farci conoscer meglio la prodigiosa 
potenza creatrice dell’Alighieri (1). Vi ha un passo nel 
Convivio, da cui si possono prendere le mosse per Spie¬ 
gare la via tenuta da Dante nell’ inizio de’suoi studi fi¬ 
losofici. « Come per me, scrive, fu perduto il primo 
diletto della mia anima, io rimasi di tanta tristizia punto, 
che alcun conforto non mi valeva. E misimi a leggere, 
quello non conosciuto da molti, libro di Boezio, nel 
quale cattivo e discacciato, consolato s’avea. E udendo 
ancora che Tullio scritto avea un altro libro, nel quale 
trattando dell’amistà, avea toccate parole della consola¬ 
zione di Lelio, uomo eccellentissimo, nella morte di Sci¬ 
pione, amico suo, misimi a leggere quello. E avvegnaché 
duro mi fosse prima entrare nella loro sentenza, final¬ 
mente v’entrai tant 1 entro quanto l’arte di grammatica, 
che io avea, e un poco di mio ingegno potea fare: per 
lo quale ingegno molte cose, quasi come sognando, già 
vedea, siccome nella V. N. si può vedere. E siccome 
esser suole, che l’uomo va cercando argento e fuori del- 
l’intenzione trova oro. la quale occulta cagione presenta, 
non forse senza divino imperio: io che cercava di con¬ 
solare me, trovai non solamente alle mie lacrime rimedio. 


(i) Per il confronto di Dante con R. Lullo V. Ebdmann, 
Grundriss der Geschichte der Philosophie, I, p. 367. 
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ma vocaboli d’autori e di scienze e di libri, li quali con¬ 
siderando, giudicava bene, che la filosofia che era donna 
di questi autori, di questi libri, di queste scienze, fosse 
cosa somma. E immaginava lei fatta come donna gentile; 
e non la poteva immaginare in atto alcuno se non mi¬ 
sericordioso, perchè sì volentieri lo senso di vero l’am¬ 
mirava, che appena lo poteva volgere da quella. E da 
questo immaginare cominciai ad andar là ov’ella si di¬ 
mostrala veracemente, cioè nella scuola dei religiosi e 
alle deputazioni dei filosofanti ; sicché in piccol tempo, 
forse di trenta mesi, cominciai tanto a sentire della sua 
dolcezza, che il suo amore cacciava e distruggeva ogni 
altro pensiero (1) ». Questa narrazione così particola¬ 
reggiata ci spiega come mai Dante abbia potuto trarre 
dalla filosofia nelle scuole e dalla lettura dei libri an¬ 
tichi idee per la composizione del Paradiso. Egli co¬ 
minciò da questo periodo a dedicarsi con amore alla teo¬ 
logia; e benché sia difficile congetturarne il modo, ci è dato 
credere che la sua mente tanto acuta si allargasse sempre 
più di mano in mano che scopriva nuove verità teolo¬ 
giche da inserire nel suo poema. Può quindi dirsi quel 
suo studio un lavorìo continuo ed intenso di idee ed 
immagini per renderle non solo in una forma nuova, 
ma più che fosse possibile con una veste poetica. Di 
qui nacque la questione tanto dibattuta tra gli studiosi 
di Dante, se e’ fosse scolastico o mistico ; se cioè i suoi 
maestri come osserva Ugo Delfi, fossero, secondo il cuor 
suo, Aristotile e l'Aquinate o Vittorino, Bernardo e Bo¬ 
naventura Sebbene lo Scartazzini chiami la questione 
una pura lotta infeconda, il Delfi la dice importante in 
quanto i secoli nulla hanno prodotto, che colla D. C. in 
ciò die è sua propria arte e grandezza si possa para- 


(1) Convivio, II, 13. 
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gonare (1). Che vi fossero queste diverse correnti nella 
coscienza generale di quei tempi basta dare uno sguardo 
alla vita stessa, quale ci si manifesta in alcuni uomini 
rappresentativi d'allora. Anzitutto quanto alla fede con¬ 
viene distinguere una prima classe di credenti ed è for 
mata da coloro che spontaneamente si affidano ai donimi 
insegnati o rivelati e rappresentante di questa classe 
può dirsi S. Anseimo, la cui tenacità in simile materia 
è nota a tutti. Il suo credo quia abmrdum è sufficiente 
per dimostrare che in lui era negata affatto la ragione : 
come pare fosse negata in Gregorio Magno, altra figura 
caratteristica e colossale del M. E., ed in Berengario di 
Tours che giunge a dire l’autorità e la verità due prin- 
cipii che si escludono. Di fronte a costoro sorge la fi¬ 
gura di Abelardo, il propugnatore della religione, che 
può chiamarsi filosofica. Ma tra la prima e seconda classe, 
tra i credenti per impulso e i credenti per riflessione 
vi sono i mistici, che hanno avuto de’predecessori nel 
tempo antico e ne avranno in avvenire. Il mistico rigo¬ 
rosamente parlando non ha bisogno di affidarsi nè alla 
ragione, nè ad altro argomento qualsiasi per conoscere 
le cose soprannaturali « Egli afferma, oome ben disse 
il Nencioni (2), di aver diretta ed immediata comuni¬ 
cazione col divino spirito, dal quale l’anima nostra de¬ 
riva una conoscenza di Dio e delle cose naturali, non ot¬ 
tenibile dal naturale intelletto e che non può essere 
nè analizzata, nè dichiarata : è imo stato psicologico, nel 
quale l’anima umana, penetrando nella pura essenza delle 


(1) Dante unti seine Meister, in Jahrbuch der deutschen 
Dante Gesellschaft. 

(2) Letteratura Mistica, in Vita Italiana del 300, P. II, 
p. 823. — V. anche Gatti, Beatrice , eco. Casale, p. 140 e segg. 
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cose, scnopre anche nel naturale il soprannaturale ». Tale 
ci appare il rapito di Patmos con quel volo tanto 
sublime nella visione divina; tali i visionari in ge¬ 
nere del Hd. E. ; e nell’epoca più vicina a Dante Gioa¬ 
chino di Flora, S. Francesco d’Assisi, Gersenio, l’autore 
del famoso libro dellTmitazione di Cristo, che il Car¬ 
ducci chiama il pili sublime libro religioso del M. E. ed 
uno de’ più dannosi libri del mondo (1), e che il Nen- 
cioni chiama gran libro, consolatore di tutti i cuori 
malati che il mondo non può consolare, parola che calma 
e risana, che ha un raggio per ogni tenebra e un bal¬ 
samo per ogni ferita: che ha confortato e conforta sa¬ 
cerdoti e soldati, filosofi e poeti, re e mendicanti (2). 
L’uomo dominato da una grande idea può divenir un 
mistico, presa la parola nel significato più largo, ed 
è perciò che Renan scriveva nella Vita di Gesù, che gli 
uomini, i quali hanno più altamente compreso Dio 
Sakya-Mouni, Platone, S. Paolo, S. Agostino, S. Fran¬ 
cesco d’Assisi, sarebbero stati indifferenti alle prove fi¬ 
siche e metafisiche dell’esistenza di Dio, perchè essi ave¬ 
vano Dio in sè stessi (3). 

Dante nel Paradiso dirà di credere nell’esistenza 
divina fondandosi sopra argomenti fisici e metafisici, ma 
anche sopra l’autorità. Non ostante questa quasi dub¬ 
biosa dichiarazione abbondano poi i luoghi, in cui Dante 
deve considerarsi come mistico (4). E questo anzi il 


(1) Studi letterari. Livorno, 1874, p. 12. 

(2) L. c., p. 887. 

(8) Vie de Jesus, 3 a ediz., Parigi, 1863, p. 75. 

(4) Ed a tal creder non ho io pur prove 

Fisico e metafisico : ma dal mi 
Anche la verità, che quinci piove. 

Parad, XXIV. 

Id. Parad.. C. XXIV, v. 25 e seg. ; 0. X, v. 1-6. Son queste 
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punto, in cui Dante si libera alquanto dai legami della 
scolastica per campeggiare in alto, essendo la caratteri¬ 
stica de’ geni di presentar tutto sotto forma di creazione. 
È vero, come nota l’Erdmann (1), che tra scolastica e 
mistica nel M. E. non vi è stata una visibile opposi¬ 
zione in quanto riferiamo il pensiero degli scolastici al 
sistema di Alberto di Bollstàdt e a Tommaso d’Aquino. 
Questi introdussero nella teologia cattolica nuovi me¬ 
todi scientifici, nuove dottrine logiche e fìsiche, comin¬ 
ciando così a segnare una distinzione tra la mistica e 
la scolastica. Tuttavia sappiamo che i due rappresen¬ 
tanti nell’uno e nell’altro campo vissero insieme a Pa¬ 
rigi insegnando contemporaneamente senza che mai siasi 
manifestato fra di loro una violenta opposizione. S. Bo¬ 
naventura, come nota l’Ozanam, ha amato più che la¬ 
vorato e quindi inclinò all’insegnamento contemplativo. 
L’influenza platonica, che dominò il pensiero del Cri¬ 
stianesimo negli inizi non cessa anche quando par es¬ 
sere più in fiore .Aristotile. 

Tutto ciò spiega quale fòsse la condizione degli 
animi all’epoca in cui Dante si dedicava alla filosofia. 
Dimenticando quindi la distinzione posta tra le diverse 
opere, che non rappresentano tre stati, ma una evolu¬ 
zione psicologica continua, ci è lecito domandare se forse 
Dante non abbia desunto qualche idea dal Sogno di Sci¬ 


le prove cosmologiche ed ontologiche svolte dai Dottori. La 
prova di S. Anseimo dall’idea di qualcosa di perfettissimo non 
doveva sfuggire alla mente di Dante. V. Bobua, Storia della 
filosofia rispetto alla conoscenza di Dio da Talete ai giorni 
nostri, Lecce. 1873, V. Il, pag. 425-446. 

(1) Scholaslik, Mystile und Dante , in Jahrbuch der deuts. 
Dante - Gesellschaft. 
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pione. Grande era nell’animo di lui Tammirazione per 
l’antichità: anzi se dobbiam giudicare dalle sue opere 
ci par di trovar quasi un uomo estraneo alla corrente 
generale delle idee del M. E. L’opposizione accanita, 
violenta tra l’elemento cristiano e pagano dovevi» ces¬ 
sare : ma all’epoca di Dante vi sono solo i segni forieri 
della mutazione. Degno di somma ammirazione era colui 
che appartenendo al ceto laico togliesse al clero la ca¬ 
ratteristica di quel sapere, che era come il privilegio di 
una casta: tanto più che pochi in quel tempo erano 
riusciti a fare altrettanto e in modo da elevarsi sopra 
il comune. Abbiamo ricordato Raimondo Lullo ed Abe¬ 
lardo : ma le loro ispirazioni passano in un’altra sfera 
e non entrano nell’orbita delle concezioni Dantesche. 
L’Alighieri ammira i grandi scrittori antichi perchè fu¬ 
rono i rappresentanti della ragione indipendente dalla 
rivelazione e prima della missione di Cristo. Nè si li¬ 
mita ai filosofi solamente, ma venera tutti e prosatori e 
poeti. Molto notabile è quindi il fatto, che mentre tanto 
loda gli antichi non fa cenno dei poeti cristiani pur 
tanto venerati dagli ecclesiastici nel M. E. ; per lui Pru¬ 
denzio, Giuvenco che ricorrono spesso nelle bocche dei 
letterati come di Raterio di Yarona, dell’anonimo del 
Gesta Berengarii e di altri non esistettero punto. Seb¬ 
bene non si mostri avverso non li nomina mai nelle 
sue opere, il che contrasta coll’entusiasmo che rivela agli 
inni ed ai cantici della Chiesa. Rappresentando Dante il 
momento in cui avveniva il connubio del Cristianesimo 
colla civiltà greco-latina dopo un’assimilazione lentissima 
di ben tredici secoli, non doveva provare per coloro che 
quest’antica civiltà avevano disprezzato, ammirazione 
alcuna. Dante trovasi quindi nel momento in cui i due 
influssi si bilanciano e non s’accorge di essere in un 
periodo di transizione, per cui quello che egli sente è 
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ispirato da una profonda persuasione di percepire il vero 
stato delle cose (1). Dall’antichità classica adunque e da 
un uomo, che l’aveva ammirata già allora che s’era co¬ 
minciata la compenetrazione dei due elementi cristiano 
e pagano, doveva Dante prendere l’ispirazione alle sue 
poetiche concezioni. Boezio segna nella storia della filo¬ 
sofia uno di quei periodi di transizione, che si manife¬ 
stano particolarmente con caratteri eclettici. Dante pure 
è eclettico in questo senso : perchè anch’egli è nelle stesse 
condizioni del suo maestro. Però come non può stabi¬ 
lirsi l’equilibrio anche in opinioni affini, necessariamente 
doveva esservi in Boezio un elemento preponderante: 
ed è così che in lui spicca l’elemento platonico. Intanto 
l’orizzonte filosofico, per dir cosi, si allargava innanzi 
alla mente di Dante; poiché veniva a conoscere alcuni 
dei dialoghi platonici tradotti da Boezio ed a penetrare 
l’essenza delle teorie aristoteliche. 

Abbiam notato l’ammirazione di Dante per l’anti¬ 
chità, e se non fosse qui fuor di luogo sarebbe assai in¬ 
teressante ricercare nel poema i punti in cui più si ma¬ 
nifesta. S. Pietro, nella terribile tempesta che scatena 
contro i papi, invoca l’aiuto di Dio, che salvò Roma per 
mezzo di Scipione. Ecco gli uomini che dinnanzi alla 
mente di Dante dovevano considerarsi come messi del 
Cielo. Con questi sentimenti e con queste aspirazioni, 
non ricorrendo alle sconclusionate, rozze e caotiche leg¬ 
gende e visioni medievali concepiva l’Alighieri il suo 
Paradiso. 'Idillio gli ha rivelato con Boezio quanto di¬ 
letto vi fosse nello studio della filosofia non solo, ma 
contro la sua aspettazione gli porse più l’oro che non 
cercava, che l’argento che sperava trovarvi. Dante non 


(1) V. Comparetti, op. cit., pag. 262-G5. 
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dice mai esplicitamente il suo pensiero, ma lo lascia af¬ 
ferrare dagli ingegni, che sanno seguirlo. Cicerone adun¬ 
que ha esercitato in Dante una grande influenza ed è 
ovvio notare che il sogno di Scipione potè offrirgli una 
via all’esplicazione del suo pensiero. Gli studi astrono¬ 
mici erano molto estesi in quell’epoca, come avremo 
agio di notare in seguito : e in nessun altro modo Dante 
avrebbe potuto sfoggiare la sua erudizione, che descri¬ 
vendo il suo viaggio attraverso i pianeti. Come l’eroe 
Ciceroniano trova in cielo il suo avo, che gli fa impor¬ 
tanti rivelazioni, così l’Alighieri Cacciaguida, che narra 
una storia intima di Firenze antica. Le osservazioni, 
che Cicerone fa. non isfuggirono alla mente di Dante, 
che seppe svolgerle sotto forme più poetiche. È in que¬ 
sto modo che l’Alighieri nella sua concezione ebbe di 
mira il sogno di Scipione; però lo svolgimento, gli or¬ 
nati di tutto quel mondo sono assai diversi, come di¬ 
versamente da Cicerone riusciva a concepire il sopran¬ 
naturale la mente di Dante. 

Non credo sia possibile procedere più oltre in queste 
indagini, perchè anche là dove par quasi di toccare il 
segno dobbiamo accontentarci di una semplice ipotesi. 
Tuttavia, sebbene non si possa in questi casi raggiun¬ 
gere la certezza, uno speciale vantaggio può fornire la 
riunione dei fatti, quello di rendere più visibile la causa 
che ha prodotto un certo effetto, rivelandone se non al¬ 
tro le energie, che abbisognano per attuarlo. Intanto 
abbiamo compiuto una breve corsa attraverso il pensiero 
del tempo di Dante, sempre però nei limiti che ci siamo 
prefissi. Le storie del pensiero filosofico nel secolo xm 
non mancano: quella dell’Ozanam è più che sufficiente 
per far conoscere tutte le relazioni della filosofia dei 
tempi di Dante colle età precedenti. 

Resta ora da esaminare un altro punto per cono- 
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scere quale fosse l’intenzione di Dante nello scrivere il 
Paradiso. Non mi dilungo a riferire l’opinione del Ros¬ 
setti, che vede con ooehi velati una speciale teoria nelle 
opere dantesche, nè quella dell’ Aroux, che dedicando al pe¬ 
nultimo papa di santa memoria un libro pubblicato nel 1854, 
si studia di rappresentarci Dante come settario, ribelle ed 
anarchico (1), ma voglio limitarmi ad accennare che la 
missione speciale di cui parla il Foscolo nel discorso sul 
testo della D. C. non è un’utopia. Un uomo sbalzato 
tra le sventure, privato della patria, osteggiato accani¬ 
tamente da coloro, che più di tutti dovevano riverirlo, 
non è improbabile che concepisse la nobile missione di 
descrivere i mali, che infestavano la società, e ne pro¬ 
ponesse i mezzi per guarirla. Quell’aversi fatta parte 
per sè stesso è un indizio del suo modo di giudicare 
dello cose, e quando parlando delle azioni umane non ha 
riguardo a grandezza ed a potenza, rivela l’intima per¬ 
suasione di far ciò non solo per vendetta personale, ma 
per correzione della umanità. L’intento morale nello 
scrivere il poema è ammesso da tutti ; ma insisto parti¬ 
colarmente a notare la differenza che corre tra Dante e 
gli altri trattatisti e moralisti dell’epoca sua. Che vi 
tosse spiccatissima la tendenza a riformare la società è 
innegabile: tanto più che non uno, ma mille fatti con¬ 
corrono a dimostrarlo. I disciplinanti sono nella realtà 
la prova di ciò, che avveniva nell’ intelletto. Prima di 
procedere ad atti simili doveva avvenire negli animi 
una rivoluzione, la quale non poteva compiersi senza 
violenza. Però i singoli fatti si presentano sotto aspetti 
speciali, come sono diverse le caixse che li hanno pro¬ 
dotti. Per S. Francesco d’Assisi il mondo si allontanava 


(1) Dante h'rétique, révolutionnaire et socialiste. Paris, 1864. 
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dalla «chiesa, perchè s’era illanguidito quel sentimento 
vivo d’amore, che legava la creatura al creatore. Perciò 
la sua vita doveva tendere a dimostrare coll’esempio 
quello che e’ giudicava il massimo rimedio per la ri¬ 
forma sociale. Le divisioni insorte dopo il grande Pa¬ 
triarca denotano la reazione, ma l’opera sua era pur stata 
reazione. E sotto questo aspetto, che si concepisce la 
Summa contra Gentes dell’Aquinate, che è una manife¬ 
stazione di quella tendenza generale a riformare il mondo 
anche coi sussidi della ragione filosofica. Dante adunque 
doveva assecondare l’impulso di quegli spiriti a domi¬ 
nare il secolo e a restaurarlo. 

Egli aveva ideato il Paradiso primamente per subli¬ 
mare il suo amore per Beatrice, ma quell’idea embrio¬ 
nale si era ingrandita cogli studi assidui e coll’espe¬ 
rienza della vita. Un’ultima trasformazione doveva ancor 
subirò ed era di elevarsi a giudice degli uomini non da 
un tribunale terrestre, ma dal cielo stesso. I consigli 
che dà escono dalla bocca dei dottori, e le imprecazioni 
contro i Papi sono fatte dallo stesso principe degli Apo¬ 
stoli, che non vedeva nell'ordinamento d’allora la Chiesa, 
che aveva indirizzato sulla via della giustizia e dell’a¬ 
more. Queste sono le ragioni, io credo, che indussero il 
Foscolo ad ammettere in Dante un vero apostolato. Da 
ciò al pensiero della riforma, lunga è ancora la via; ma 
non può negarsi che una certa reazione da qui s’inizia. 
Ond’ebbe ragione F. Ilarrison di affermare che in Rug¬ 
gero Bacone, nell’Aquinate stesso e perfino in Dante vi 
sono i germi di tutti i dilemmi intellettuali, che scos¬ 
sero il Cattolicismo sino dalle fondamenta (1). Le pa- 


(1) Sguardo sintetico del Secolo XIII , riportato in Minerva, 
A. I, settembre 1891, V. II. 





role del Foscolo non giungono a questo estremo. Egli 
c i presenta il poeta sotto un aspetto più verosimile, 
quando dice die riceveva illusioni dalla religione, alla 
quale si era costituito riformatore; e non come quelli, 
che poi si divisero dalla chiesa del Vaticano ; ma si per 
la missione profetica, alla quale di proprio diritto e senza 
timore di sacrilegio, si consacrò con rito sacerdotale nel- 
Taltissimo de’ cieli (1). 

Quale fosse l’ideale dell’Alighieri in mezzo al tur¬ 
binìo di avvenimenti di quel secolo, si può ricercare 
nelle sue opere, nelle quali si manifesta il vivo desiderio 
di additare all’umanità le vie della pace sulla terra e 
della felicità nel cielo. Con questo procedimento ha se¬ 
guito le orme di S. Agostino nel De Civitate Dei\ e con 
un nuovo monumento del cristianesimo progredito ci ha 
fissato il punto culminante, a cui date quelle condizioni 
era possibile salire. Il moto, che si era iniziato dai Pon¬ 
tefici contro gli Imperatori, fu represso dal moto degli 
Imperatori contro i Pontefici. Ed è alla scuola di questi 
fatti che Dante aguzzava l’ingegno per iscoprire una 
via di salvezza. Pur troppo il suo era un nobile sogno 
e nulla più; ma era un sogno d’un ingegno potente, che 
giudicava la terra dalle visioni, che aveva avuto del 
cielo. 

Questa è la speciale caratteristica dell’opera sublime 
dell’Alighieri; ed in ciò si distingue da tutti coloro, che 


(1) Discorso sul testo della D. C., Sez. XL. 11 Bartoli vor¬ 
rebbe che s'intendesse la missione divina prescritta al poeta 
non nel senso di riformare la religione (nel che corregge re¬ 
pressione un po’ spinta del Foscolo), ma bensì il mondo, la so¬ 
cietà, gli uomini (Delle opere di D. .4., Firenze, Sansoni, 1887, 
P. I, p. 42). 
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a’ tempi suoi han cercato di dare alle proprie opere uno 
scopo morale. Sotto questo rispetto la terza Cantica Dan¬ 
tesca viene ad acquistare sopra le altre una grande im¬ 
portanza, in quanto rispecchia col pensiero dell’Alighieri 
anche le aspirazioni degli spiriti di quell’età. Come par¬ 
ticolarmente nella Monarchia il pensiero di Dante si 
estende a tutta la umanità, così nel Paradiso. E’ vuole 
personificare l’umanità intera in sè, e la vuol render 
consapevole del proprio traviamento per correggerla In 
tal modo viene ad essere il maestro e l’apostolo di virtù 
salvatrice. 




Capitolo IV. 


Il contenuto del Paradiso. 


Prima di incominciare la trattazione delle singole 
questioni, che si presentano nella disamina della terza 
Cantica Dantesca, sarà bene rifare il viaggio alle stelle 
insieme coll’Alighieri. Tuffato nelle onde di Lete alla 
cima del Purgatorio e rinvigorito dal dolce bere, che 
mai non l’avrebbe sazio al fiume Eunoè, Dante si pre¬ 
para all’altissimo volo con un accenno alla potenza ed 
alla gloria di Dio, che penetra per tutto l’universo, seb¬ 
bene risplenda maggiormente nell’Empireo (1). Per sa¬ 
lire alle stelle era mestieri in lui una trasformazione ed 
egli stesso non sa spiegarsi con parole il trasumanare, 
non avendo contezza dell’esser suo nel momento di ele¬ 
varsi negli astri. In questo non fa che imitar S. Paolo, 


(1) A coloro che desiderano veder riassunte in un certo or¬ 
dine le varie dottrine teologiche e filosofiche del Paradiso, ad¬ 
dito il libro più volte citato del canonico Gatti, Beatrice , 
pag. 320 e segg. Sembra ammettere però una reale distribu¬ 
zione delle anime nei pianeti, mentre è negata nel Canto IV, 
v. 28 e segg. 
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che parlando della sua assunzione al terzo cielo dubita 
so sia avvenuta corporalmente o spiritualmente (1). Si 
solleva attratto come al suo fine ultimo dal lume divino 
e solo s’accorge di non essere più sulla cima del Pur¬ 
gatorio per l’ardore dei raggi solari, che gli danno l’im- 
magine di un immenso lago di fuoco. L’armonia soave 
immaginata dai Pitagorici nel movimento dei cieli è la 
prima dolce impressione che Dante prova lassù La sua 
amata guida gli spiega allora che tutte le cose sono or¬ 
dinate fra loro in modo da rendere l’universo somigliante 
a Dio. E le creature si muovono tutte secondo il loro 
fine in una particolare direzione, per cui non gli deve 
far meraviglia la sua elevazione al cielo, se a Dio l’uomo 
è destinato. Così il fuoco tende ad elevarsi, così il rivo 
dalla sommità del monte discende nel piano (C. I). 

Intanto attraverso lo spazio incontrano la luna, 
dentro la quale penetrano come il raggio di luce nel¬ 
l’onda. In questo prodigio nota come dovrebbero i cri¬ 
stiani aver vivo desiderio di vedere quell’essenza, in cui 
l’umana natura è congiunta colla divina. La questiono 
sulle cause delle macchie lunari è delle tante aride di¬ 
scussioni per cui il Paradiso viene posposto, a torto, alle 
altre cantiche. Beatrice spiega, che dette macchie non 
provengono da denso e da raro, come immagina Dante, 
ma dalla diversità dei principii formali, per cui nella 
teoria aristotelica si costituiscono le varie specie e virtù 
dei corpi. Se le macchie lunari dipendessero dalla rarità 
o dalla densità la luna sarebbe in alcune parti traspa¬ 
rente. Il che non avviene per il fatto che nell’ eclissi i 
raggi solari non riescono a trapassarla. Se il raro non 
va da parte a parte della luna in qualche punto il raggio 


(1) Epist. II Ad Cor., XII, 2 e 3. 
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del sole deve rifrangersi e dove più si addentra quivi 
appare più oscuro. Ma l’esperienza dimostra che pren¬ 
dendo tre specchi e collocandone uno più lontano i raggi 
riflessi da un lume che sia in mezzo si mostrano sempre : 
il che dovrebbe avvenire anche della luna. 

H punto fondamentale, su cui Beatrice ritorna spesso, 
è il seguente: di sotto l’Empireo gira il cielo cliiamato 
primo mobile ed in esso ha fondamento l’essenza di tutte 
le cose contenute nel suo giro. Il cielo seguente, che è 
quello delle stelle, comparte quella virtù nei corpi sotto¬ 
posti, che hanno da lui essenze diverse. 

Cosi gli altri sette cieli dispongono la loro virtù al 
fine ed al seme delle cose, che contengono in sè. I cieli 
più alti esercitano influenza ne’ sottostanti ed hawi un 
legame tra l’una cosa e l’altra. Il moto e la virtù dei 
cieli viene dallo spirito motore, che loro dà anche l’im¬ 
pronta. Come l’anima in noi si risolve in diverse po¬ 
tenze, cosi l’intelligenza, che muove il cielo stellato, si 
moltiplica nelle diverse stelle mantenendosi sempre ima. 
Quindi è che nasce da formale principio il turbo e il 
chiaro (C. II). 

Questa discussione, sebbene molto ingegnosa, doveva 
stancare l’animo di Dante, che subito ebbe bisogno di 
rallegrarsi della vista di già noti aspetti. Nella luna, il 
più basso pianeta nell’ordine de’ cieli, si mostravano co¬ 
loro, che non bene avevano adempiuto il loro voto. Ed 
ecco venirgli innanzi tra altre immagini per parlare come 
da vetri trasparenti e tersi, Piccarda Donati. Come os¬ 
serva il Foscolo (1), l’ira sua misteriosa contro Corso 
Donati e contro gli uomini viventi di quel casato lo in¬ 
duce a parlare dei meriti delle loro donne. Le parole di 


(1) Discorso sul testo, eco. Sez. XCIV. 
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Piccarda sono un primo esempio di quella tranquillità 
d’animo che godono i beati: « io fui nel mondo, ella 
dice, vergine sorella : e la mia cresciuta bellezza non mi 
ti potrà nascondere se tu ben mi guardi. Sono qui nella 
sfera più tarda, perchè la mia beatitudine è solo di questo 
ultimo grado : ma sono tuttavia beata e non desidero 
luogo più alto. Il nostro contento dipende dal concorde 
volere colla volontà divina: perchè in ciò appunto sta 
l’essenza della beatitudine ». In questo modo Dante com¬ 
prende che in cielo dovunque è paradiso, sebbene in 
parte si goda più e in parte meno. Segue Piccarda a 
narrare il suo rapimento dal monastero per opera di uo¬ 
mini più usi a mal fare, che a] bene. Tale fu pure la 
sorte di Costanza, che come allora credevasi, generò 
d’Arrigo Federico II. Le anime che erano apparse sva¬ 
nirono cantando Ave Maria come un grave caduto nel¬ 
l’acqua (C. III). 

Dante rimane dubbioso sul grado di imputabilità 

delle anime a cui è fatta violenza. E Beatrice, che vide 

nell’animo suo, si dispose a sciogliere il dubbio. « Tu 

argomenti, ella dice, come possa la violenza scemar il 

merito quando dura il buon volere. E in oltre ti viene 

in mente quasi il dubbio che forse può esser vera la 

dottrina di Platone, che fa tornar le anime alle stelle. 
' t t » 

Devi però notare che tutti i beati, eccettuata Maria, e 
gli angeli tutti, trovansi nell’Empireo come nel luogo 
di loro felicità, ma hanno diversi gradi di contento, se¬ 
condo che sentono più o meno l’amor divino. Quindi la 
comparsa di queste anime nella luna è puramente sim¬ 
bolica. Per ciò che riguarda la sentenza di Platone, forse 
vi è un fondo di vero s’ e’ crede che tomi alle stelle l’o¬ 
nore della influenza o buona o cattiva. Questa è l’ori¬ 
gine della mitologia pagana. Però le anime, che tu hai 
viste, se hanno subito violenza nel corpo non hanno re- 






sistito fortemente colla volontà, nè mentì Piocarda di¬ 
cendo che Costanza tenne l’amore del velo: poiché ciò 
ch’ella fece era per fuggire pericolo. Quindi la volontà 
assoluta non mancava in lei e di questa parlò Piccarda, 
mentre io dico della relativa ( C. IV). 

La discussione fatta mette nell’animo di Dante il 
desiderio di conoscer come si possa soddisfare ai voti 
non mantenuti. « Dio ha dato all'uomo la libertà, Bea¬ 
trice continua, e chi fa il voto rinunzia a un grado 
della sua libertà per Dio stesso e quindi deve mante¬ 
nerlo. Se la Chiesa in ciò dispensa è autorizzata e nes - 
suno può farlo di sua spontanea volontà. I mortali 
quindi non prendano il voto a ciancia, come fecero Jefte 
ed Agamennone ». Intanto Beatrice si eleva al secondo 
cielo come saetta e Dante la segue. Nel pianeta Mercurio 
si mostrano gli spiriti, che operarono per desiderio di 
onori, e il modo con cui si presentano è simile a quello 
de’ pesci, che in ima tranquilla peschiera vengono a 
galla (C. V). 

Il canto sesto è certo uno de’più ispirati, perchè 
Dante come in tanti de’ suoi scritti spiega la sua teoria 
sull’ impero. Quest’ idea fu predominante nella sua mente, 
quasi come l’amore di Beatrice nel cuor suo. L’impera¬ 
tore Giustiniano, che seppe meglio di tutti riunire i due 
elementi spirituale e temporale tesse la storia dell’aquila 
romana e rimprovera i Ghibellini di non seguire le vie 
della giustizia e a’ Guelfi, capitanati da Carlo I d’Angiò, 
minaccia la vendetta dell’imperatore (1). La narrazione 


(1) Più innanzi ricercheremo quali imperatori siano rimasti 
più vivi nella mente degli scrittori medioevali. La fama di 
Augusto si collega colle origini del Cristianesimo quando il 
mondo era composto in pace (V. Graf., Roma nella imaginaz. 






non poteva meglio terminare che colla storia di Romeo, 
a cui i provenzali furono tanto ingrati. In questa tra¬ 
dizione popolare espressa iu pochi versi abbiamo un ri¬ 
scontro della potenza narrativa di Dante, quale ci ap¬ 
pare nella fine del Canto V del Purgatorio, dove parla 
della Pia de’ Tolomei. Giustiniano aveva parlato della 
vendetta divina nella morte di Cristo, e ciò aveva fatto 
nascere un dubbio nella mente di Dante, se giustamente 
fossero stati puniti gli Ebrei, che avevano eseguito la 
vendetta divina. Da ciò il discorso cade sul primo uomo, 
che dannandosi dannò tutta la sua discendenza: onde la 
morte di Cristo avvenne giustamente, se si bada alla 
natura umana vestita da lui. Un atto solo ha dato di¬ 
versi effetti, la soddisfazione della giustizia diviua e del¬ 
l’ira degli Ebrei. Inoltre ciò che viene da Dio è perfet¬ 
tamente libero ed in quanto si trova maggior confor¬ 
mità con Dio intanto Dio maggiormente ama. Così è 
dell’umana creatura fatta a somiglianza di Dio e creata 
incorruttibile. Però col peccato si disviò da questa sua 
dignità e fu rimossa dal Paradiso. Essendo caduta non 
si poteva più sollevare, che per queste due vie o che 
Dio stesso per sua cortesia perdonasse o che l’uomo ri¬ 
parasse il mal fatto. Ma l’uomo aveva cercato di solle- 


del M. E. p. 30J). Al ricordo di Nerone si congiuugeva la me¬ 
moria della morte degli apostoli Pietro e Paolo. Nell’ideale 
dell’impero cristiano però spariscono tutti i grandi imperatori 
pagani e restano solo come rappresentanti del potere Costan¬ 
tino (De Civ. Dei, lib. V, 25) e Giustiniano presso quasi tutti 
gli scrittori del M. E., perchè cementa in sè stesso la legisla¬ 
zione romana sotto Pinflusso del Cristianesimo. Tali punti sono 
importantissimi per conoscere l’evoluzione dell'idea imperiale 
nel M. E. 
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varsi tanto sopra Dio col peccato, elle non poteva ripa¬ 
rare colla più profonda umiltà. Ecco quindi che la 
redenzione doveva venire direttamente da Dio. il quale 
volle lar conoscere tutto l’amor suo umiliandosi al punto 
da vestire la nostra natura. Ma poiché Beatrice aveva 
accennato all’incorruttibilità di tutte le cose derivanti 
direttamente da Dio doveva sorgere nell’animo di Dante 
un dubbio per rispetto agli elementi aria, acqua, terra 
e fuoco e ciò che da essi si forma. Queste creature varano 
soggette a corruzione, ma v’ha differenza tra i detti 
elementi e gli angeli e i cieli che sono stati creati in¬ 
teramente da Dio, mentre gli elementi e le cose risul¬ 
tanti da essi ricevono il loro essere da cause seconde. 
Quindi perisce l’anima dei bruti e delle piante : mentre 
l’anima razionale spirata direttamente da Dio rimarrà 
eterna. La stessa ragione spiega la risurrezione del corpo. 
(C. VI e VII). Queste discussioni minute e sillogistiche 
possono parere troppo aride a noi che viviamo sei se¬ 
coli dopo di Dante in un tempo di ideali e di aspira¬ 
zioni molto diverse da quelle degli uomini d’allora. 
Ora che le scienze progredite ci danno in mano il filo 
di tanti misteri, alla scoperta dei quali l’antichità 
si era travagliata di errore in errore, possiamo re¬ 
putar vana quella smania di portare il raziocinio su cose, 
che non vi si potevano sottoporre. Perciò la terza Can¬ 
tica, manifestazione sublime dei pensamenti di quel 
secolo, è da molti posposta alle altre due, in cui si de¬ 
scrive una vita conforme alla nostra di affetti e di pas¬ 
sioni violente. L’uomo è sempre eguale a se stesso nei 
sentimenti: muta soltanto i suoi ideali, ma egli li sente 
sempre con la stessa energia non mutando l’impulso col 
mutare degli oggetti. 

Da Mercurio il poeta senza pure accorgersi passa 
in Venere, nella stella d’amore, su cui folleggiarono le 
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genti antiche. Le anime che quivi appaiono sono sempre 
in forma di splendori che vincono od almeno si distin¬ 
guono anche nel raggio ardente del pianeta: e la velo- 
. cita del loro apparire non si può meglio rappresentare 
che col vento sprigionato dai nembi. I beati nel cielo ac¬ 
corrono pronti a soddisfare il desiderio di Dante ancor 
prima che e’ lo palesi, perchè tutto è spiegato loro dalla 
visione divina. Per parlargli son contenti di cessar un 
istante il giro coi motori, che come nota nel Convivio (1), 
« sono sustanze separate da materia, cioè intelligenze, 
le quali la volgar gente chiama angeli ». Il primo spi¬ 
rito che gli parla è Carlo Martello, primogenito di 
Carlo II d’Angiò, che prima del padre morì, già re di 
Ungheria per dritto materno, nella fresca età di ven¬ 
titré anni. Come chiosa un commentatol e ha collocato 
questo giovane nella stella Venere, perchè in lui regnò 
molta bellezza e innamoramento. Tuttavia gli accenni 
son tutti al bene che avrebbe fatto, se fosse rimasto a 
lungo tra gli uomini. Atteso signore della parte di Pro¬ 
venza che sta sulla sinistra riva del Rodano dopo l’u¬ 
nione con la Sorga e di Napoli e di Sicilia, avrebbe la¬ 
sciato Carlo Martello successori a cui i popoli sarebbero 
stati fedeli: ma erano venuti i vespri, quindi la scon¬ 
sigliatezza del fratello Roberto (2), che conducendo seco 
nel regno di Catalogna signori poveri li arricchiva 
dell’avere dei popoli. La triste discendenza da ima buona 
radice è spiegata a Dante in questo modo dal detto 
spirito. Dio fa dipendere le cose del mondo dalle virtù 
dei pianeti e a un tempo anohe la loro stabilità. Però 


(1) Trattato II, 5. 

(2) V. Foscolo, Discorso, ecc. Sez. CLXI e GLXII ; Balbo, 
Vita di Dante, I, 6. 
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tutto ciò che Dio dispone succede necessariamente. Ora 
Dio avendo fatto l’uomo socievole doveva provvedere ad 
esso una diversità di indole, di tendenze e di capacità. 
Quindi i diversi uffici, e chi nasce per inclinazione le¬ 
gislatore, chi guerriero, chi sacerdote (C. Vili}. 

Non sarà necessario che per lo innanzi ci fermiamo 
a considerare minutamente ogni singola questione, come 
abbiamo fatto finora. Basterà appena accennarle. I la¬ 
menti mossi da Carlo Martello al mal governo del fra¬ 
tello sono continuati da Cunizza da Romano, (della cui 
passione amorosa restano accenni presso i commenta¬ 
tori del poeta) per i fatti della Marca Trivigiana: da 
Dolchetto di Marsiglia contro il Papa, che abbandona 
Gerusalemme in mano degli infedeli. L’avarizia dei papi 
che ha disviate le pecore e gli agnelli è causata dai 
fiorini battuti in Firenze, fondata dal diavolo. È per 
questi motivi mondani, che i decretali sono studiati e 
negletti i dottori ; ma verrà il liberatore di Roma (C. IX). 
Non ho voluto riferire tutta in disteso la narrazione 
del canto nono, ma faccio notare che per il contenuto 
non è per nulla inferiore ai canti dell’Inferno, dove più 
particolarmente spira la passione politica. Ma nel regno 
de’ cieli lo sdegno nasce da altre ragioni forse più giu¬ 
stificate in quanto le osservazioni sono riferite non più 
a particolari fatti o a città, ma in generale a tutto il 
mondo. 

Seguono i lamenti non più nell’ordine politico, ma 
nell’ordine morale. Continuando il suo volo Dante giunge 
nel sole, ove incontra i dottori, che gli girano intorno 
tre volte e quindi si arrestano come donne dalla danza 
per accogliere le nuove note. Tra essi prende la parola 
S. Tommaso: fa il nome dei compagni, che sono Alberto 
M., Graziano, che compilò la collezione dei canoni ec¬ 
clesiastici intitolata Decreto, Pietro Lombardo, Salomone, 

5 
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Dionigi Areopagita, Paolo Orosio (o Lattanzio), Boezio, 
Isidoro, Beda, Riccardo da S. Vittore, Sigieri I versi 
con cui descrive il suono dell’orologio, che chiama la 
sposa a mattinar lo sposo sono tra i più belli del Para¬ 
diso (C. X). Comincia quindi l’elogio di S. Francesco e 
della povertà nel che Dante si mostrò non solo degno del 
soggetto, ma pieno dello spirito diffuso dal Santo d’Assisi 
fra i cristiani (C. XI). Da una seconda corona di spiriti 
S. Bonaventura tesse l’elogio di S. Domenico e censura 
i Francescani. Da ultimo nomina i compagni suoi Illu¬ 
minato e Agostino, Ugo da S. Vittore, Pietro Comestore, 
Pietro Ispano, Natan, Crisostono, Anseimo, Donato, Ru¬ 
bano Mauro ed il famoso Gioachino di Flora (C. XII). 

Avendo S. Tommaso detto di Salomone che a veder 
tanto non sorse il secondo, spiega la sua espressione 
osservando che intese parlare di lui come re. Diversa- 
mente Adamo e Cristo, opere immediate di Dio, gli sono 
superiori (C. XIII). Il discorso tenuto da S. Tommaso 
pieno di formolo scolastiche è il più adatto che imma¬ 
ginar si possa al detto Dottore. Per il pensiero cristiano 
ha grande importanza il modo che tiene nel giudicare 
delia varia relazione in cui stanno le cose col principio 
supremo : e dal diverso modo che tengono le cose nel 
ricevere la virtù divina nascono i benefici ed i mali 
effetti. Salomone rispondendo al desiderio di Dante nota 
ohe i corpi dopo la risurrezione saranno tanto spiritualiz¬ 
zati da superare la luce vivissima del cielo (I). Passato 


(1) Nou so perchè Dante abbia prescelto Salomone a parlare 
di queste cose invece di scegliere secondo il solito nn santo, 
che avesse trattato espressamente la materia, come S. Paolo, 
i cui passi sono splendidamente svolti da S. Agostino, dove 
parla della beatitudine celeste nella città di Dio. 






in Marte Dante mira una croce su cui pendeva Cristo 
circondato di splendori, che cantavano il suo trionfo 
(C. XIV). 

Fra tante anime incontrate nel suo viaggio per i 
tre regni era ben giusto che si imbattesse e particolar¬ 
mente nel luogo di delizie con qualche suo glorioso ante¬ 
nato. Ho accennato che l'incontro di Danto con Cac¬ 
ciaguida poteva essere suggerito dal sogno di Scipione, 
ma l’analogia per sè non ha valore; poiché il trisavolo 
di Danto segue nell’ordine del pensiero la prima idea 
di rivelare i mali del mondo o apertamente o per anti¬ 
tesi. I regni, la chiesa, i frati ci sono passati innanzi 
oramai: resta Firenze, la perfida Firenze, non madre, 
ma matrigna del suo poeta. La bella pittura dei costumi 
semplici delle donne fiorentine è accresciuta dal contrasto 
che danno le famiglie nuove venute a macchiare il puro 
sangue fiorentino colle baratterie, coll’ingordigia de’ 
guadagni, col puzzo della loro vile origine. Però lo sfogo 
di Dante non è un sentimento vano di nobiltà, ma di 
fiero poeta contro i suoi oppressori. Era inevitabile dopo 
tutti i mali, che ha descritto, il bando del poeta fuori 
della patria e in conseguenza la vita raminga per le 
città tiranneggiate da novelli signori. Un concetto che 
fu sempre nascosto ricompare qui m tutta la sua luce. 
La riforma sociale non può arrestarsi ad un grado solo, 
ma deve procedere dal sommo alla radice. 

Come si partì Ippolito da Atene per l’ira di Fedra 
disprezzata in amore, così secondo il vaticinio del suo 
antenato Dante doveva abbandonare Firenze. Le parole 
con cui sono le cose descritte esprimono e il cordoglio 
e lo sdegno a un tempo. Nella profetata umiliazione è 
un sentimento profondo di mestizia, che mostra come 
il cuore ne sanguinasse: e nell’elogio di Cane si mani¬ 
festa eternamente la speranza di trovare un uomo ohe 
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sapesse por mano valorosamente sopra i disordini delle 
terre italiane. Per ciò che riguarda il fine del poeta 
quasi potremmo trovarlo espresso ne’ versi che se¬ 
guono: 


.coscienza fusca 

0 della propria o dell’altrui vergogna 
Pur sentirà la tua parola brusca : 

Ma nondimen. rimossa ogni menzogna 
Tutta tua vision fa manifesta.... 


Questo tuo grido farà come il vento 
Che le più alte cime più percuote 
E ciò non fa d'onor poco argomento. 

Però ti son mostrate in queste ruote 
Nel monte e nella valle dolorosa 
Pur l'amme che son di fama note: 

Chè l’animo di quel ch'ode, non posa 
Nè ferma fede per esemplo ch’aia 
ha sua radice incognita e nascosa 

Nè per altro argomento, che non paia. 

(C. XVII). 

La croce di cui ha parlato nel Canto XIV, tutta 
circondata di spiriti, sta ancora dinnanzi agli occhi di 
Dante e alla voce di Beatrice quegli spiriti fiammeg¬ 
giano d'amore. Ed ecco che vivamente una luce brilla 
al nomare Giosuè, un’altra al nome di Carlo M., di Or¬ 
lando, Guglielmo, Rinaldo, Gotifredo e di Roberto Gui¬ 
scardo. In questi ricordi noi scorgiamo quali siano state 
le tracce impresse nella tradizione dalle imprese dei 
crociati e quali quelle dei Paladini di Francia. Ma nel 
fissar Beatrice sale un altro arco di cielo e trovasi in 
Giove, dove si mostrano i giusti. La parte svolta da 
ante fino a qui era diretta a far conoscere i mali della 
terra e gli errori degli uomini ; quindi innanzi presen- 
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torà alla mente un pascolo salutare trattando di cose 
riferentisi più direttamente alla religione e proponendo 
secondo i casi l’esempio dei santi. 

Dante s’awede di essere in Giove perchè come in 
bianca donna in cui cessi il rossore, il suo aspetto di¬ 
ventò di rosso, che era, bianchissimo. Ed ecco finalmente 
ritornare il simbolo dell’impero, l’aquila formata da 
tanti spiriti insieme intrecciati (C. XV, XVI, XVII, 
XVIII). L’aquila spiega la profondità dei misteri divini 
accennando la bella immagine del mare, il cui fondo è 
visto alla sponda e non più in pelago. Particolarmente 
per rispetto alla fede in Cristo nessuno entra nel Para¬ 
diso se non è stato credente. Pure nel dì del giudizio 
molti cristiani saranno meno vicini a Cristo di tali che 
noi conobbero. Tra cotanti falsi cristiani annovera Al¬ 
berto d’Austria, il devastatore della Boemia nel 1303 e 
contro cui già si scaglia nel Canto VI del Purgatorio,- 
Filippo il Bello, che avendo falsato moneta morì di colpo 
di cotenna (1) Boberto di Scozia ed Edoardo I d’Inghil 
terra, che non possono rimanere tra i propri confini, 
Alfonso X, che abbandonò la Spagna in balia de’ Sara¬ 
ceni, Venceslao di Boemia dedito alle crapule ed alle 
libidini, Carlo II, re di Puglia e Gerusalemme, che ha 
mille vizi per una sola virtù, Federico d’Aragona, pre¬ 
cario reggitore della Sicilia, il quale dopo la morte di 
Arrigo VII abbandonò la causa dei Ghibellini, lo zio di 
Federico, Iacopo re di Maiorica e di Minorica e il fra¬ 
tello Jacopo re di Aragona, Dionisio l’Agricola di Por¬ 
togallo, Haquino VI di Norvegia, il re di Bascia (parte 


(1) V. Villani, Cronica, lib. VIII,^ c. 53; lib. IX, c. 6>; 
Cipolla, Della Monarchia di Dante, ecc., p. 19, in M. A. delle 
scienze di Torino , voi. XLII. 










— 70 - 

della Schiavonia). Se i popoli non si guardano da costoro 
l’aquila predice un avvenire simile a quello di Cipro 
signoreggiata dal bestiale Arrigo VII de’ Lusignani. 
Questa sfilata di principi del tempo è senza dubbio uno 
dei punti in cui deve concentrarsi particolarmente l’atten¬ 
zione per iscorgere le ragioni occulte che spinsero Dante 
a concepire la Monarchia (C. XIX). 

Consentaneo a' suoi principii di onorare fra gli uo¬ 
mini quelli che per giustizia, sapienza ed amore alla filoso¬ 
fia si distinsero, e seguendo un criterio tutto suo anche nella 
via di giustificazione, come aveva collocato all’ingresso 
del Purgat .rio Catone, l’eroe della libertà (in ciò non ha 
certo seguito Sant’Agostino, che biasima altamente nel- 
l’uomo politico la morte indecorosa (1) ), colloca Dante 
fra gli spiriti componenti l'aquila Traiano (2) e Rifeo ; 
ma tuttavia, essendo ciò contrario ai principii religiosi 
e teologici dei Padri e Dottori si difende dipingendoli 
come segreti cristiani e credenti nel Cristo. Non voglio 
passar sotto silenzio un punto del paradiso molto degno 
di nota. In generale noi crediamo leggendo la descri¬ 
zione degli spiriti di vagare in un mondo di fantasmi 
lucenti e determinati sì, ma lontani e quasi coperti da 
un leggerissimo velo. Questo modo di rappresentare le 
cose è proprio del Paradiso, in cui nessuno mai potè 
spingere lo sguardo, nessuno pure de’ mistici più ardenti 


(1) De Civ. Dei, Lib. I. 23. 

(2) È curiosa la leggenda accolta da Dante sull’esempio di 
S. Tommaso, che Troiano dannato all’inferno ottenesse per le 
preghiere di Gregorio Magno la salvazione, solo perchè aveva 
soccorso una vedova, cui eia stato morto il ligliuolo (V. il cit. 
lib. di A. Gbaf, Doma nell’imagin. del M. E., ecc., dove parla 
di ciò, voi. II, C. XII). 
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del Cristianesimo primitivo. In questa semiapparenza 
delle cose consiste appunto l’arte finissima dell’Alighieri, 
che nelle altre Cantiche superò tutti gli altri poeti ed 
in questa superò sé stesso. Con Traiano e Rifeo tro- 
vansi Ezechia, re di Giuda, Costantino che si fece greco 
per cedere al pastore il temporal dominio per cui il 
mondo è distrutto; quindi Guglielmo II detto il Buono, 
re di Sicilia e di Puglia (C. XX). 

Dopo i giusti il poeta doveva vedere i contemplanti, 
coloro che tutta la vita occuparono nella meditazione 
intima della divinità. Ad essi è assegnato come luogo 
di manifestazione Saturno, e scendono e salgono per una, 
scala, la cui cima si perde verso l’alto. Le melodie soavi 
udite negli altri pianeti tacciono nel pianeta della con¬ 
templazione, ma solo perchè Dante non sarebbe capace 
di resistere all’infinita dolcezza. Nel canto precedente 
aveva già accennato alla predestinazione, oscura per gli 
stessi giusti di Giove. Quivi S- Pier Damiani aggiunge 
che fra i serafini quello che più s’india non potrebbe 
rispondere a questa difficoltà. A me pare evidente che 
tutte le ragioni dei dottori essendo state dall’Alighieri 
ritenute vane, per attenersi alla fede fu costretto a ri¬ 
porre tutta la difficoltà nell’elevatezza infinita del di¬ 
vino volere. 

Perocché si s’inoltra nell’abisso 
Dell’eterno statuto quel che chiedi 
Che da ogni creata vista è scisso. 

La degenerazione dei Francescani e Domenicani è 
accompagnata da quella dei monaci di Santa Croce di 
Fonte Avellana : e poiché il Damiani fu cardinale, prende 
occasione a sferzare i pastori del tempo che coprivano 
de’ loro manti i palafreni (C. XXI). 

Parla quindi S. Benedetto fondatore del convento 





di Monte Cassino e continua l’orribile descrizione dei 
frati corrotti, che sono sacca piene di farina ria: Dante 
non accenna mai direttamente alla questione della po¬ 
vertà, ma fa intendere abbastanza il suo pensiero nel- 
1 elogio di I? rancesco d 7 Assisi e qui nei versi ; 

Pier cominciò senz’oro e senz’argento 
Ed io con orazione e con digiuno 
E Fiancesco umilmente il suo convento. 

Sospinto da Beatrice il poeta sale al cielo stellato 
nella costellazione de’ Gemelli, a cui dirige una calda 
preghiera per implorare la continuazione dei benigni 
influssi, che da quella gli vengono, e di là volge indietro 
lo sguardo a rimirare in lontananza la terra simile ad 
un punto nello spazio. Stava intanto Beatrice rivolta 
nella parte media del cielo, quando Cristo discese rag¬ 
giante come il sole in mezzo a milioni di spiriti e la 
virtù visiva di Dante non potè sostenere tanto fulgore. 
Però era avvenuta in lui una trasformazione tale da 
reggere al riso di Beatrice. Invitato da lei rivolge Dante 
gli occhi a Cristo e vede quelle turbe splendenti come 
fiori illuminati da un raggio di sole attraverso ad uua 
nube. Avviene intanto la coronazione di Malia fatta 
dall’Arcangelo Gabriele mentre risuona nel cielo una 
ineffabile melodia (C. XXII). 

Oramai Dante ha parlato abbastanza della terra e 
nella sua elevazione verso Dio non deve più che ester¬ 
nare la sua fede e dar prova di carità e di speranza 
dinnanzi a S. Pietro, S. Giovanni e S. Giacomo. Non 
a caso sono scelti questi tre apostoli: perchè Pietro è 
il rappresentante della fede in quanto è il primo degli 
apostoli ed ha avuto compagno della sua predicazione 
S. Paolo, da cui il poeta desume le parole della sua ri¬ 
sposta; S. Giovanni fu il discepolo più amoroso di Cristo • 
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e di S. Giacomo ci è giunta un’epistola detta Cattolica 
da cui Dante fu infervorato nella speranza (C. XXIV, 
XXV, XXVI). Le domande e le risposte categoriclie 
annullano l’ispirazione poetica degli altri canti, ma non 
si può dire che sieno affatto privi di valore come ma¬ 
nifestazione dei più deb'cati sentimenti di Dante e nel 
tempo stesso dei cristiani in generale (1). L’incontro con 
Adamo e la conversazione avuta con lui non costitui¬ 
scono nemmeno un episodio del poema. Ma oramai siam 
giunti al punto più alto de’ cieli ed è vicino l’Empireo, 
dove Dante farà conoscere pili chiaramente i suoi pen¬ 
sieri sopra la Chiesa e l’Impero. Il Principe degli apo¬ 
stoli era il solo fra i beati che avesse diritto di sde¬ 
gnarsi dell’infame vita che facevano i Papi. Le sue 
parole sono vere escandescenze, ma non sono fuor di 
luogo. Colui che usurpa in terra la cattedra di S. Pietro 
non è Papa, poiché il cielo lo ripudia. Invece di un pa¬ 
store a capo dei cristiani vi è un lupo, ohe fa gioire 
Lucifero negli abissi. I papi non furono i più benigni 
amici di Dante. Nell’Inferno ha dato di piglio alla sua 
terribile sferza ed ha fatto levar le berze sulla schiena 
dei falsi successori di Pietro, ed anche in Paradiso con¬ 
tinua a lanciar i suoi dardi contro Giovanni XXII e 
Clemente V. Dopo questa sfuriata guardando il poeta 
negli occhi di Beatrice sale al IX cielo, che è il primo 
mobile, dove ascolta ancora dalla sua guida quanto 
l’umana famiglia sia fuorviata per mancanza di reggi¬ 
tori e come non sia lontano il desiderato riformatore 
per cui la fortuna volgerà le poppe dove sono le prore 
(C. XXVII). 


(1) V. Settembrini, Lez. di Leti. ital . Napoli, 1880; ll a 
ediz., p. 105. 
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Finalmente intorno ad un punto luminoso, in cui 
non può spinger lo sguardo vede nove cori angelici gi¬ 
rare meno rapidamente di mano in mano che si allon¬ 
tanano dal punto ed in ordine inverso al movimento 
de cieli. Ciò e spiegato da Beatrice per la maggiore o 
minore bontà, per cui ciascun cielo corrisponde ad un 
ordine di intelligenze (C. XXVIII). Esponendo in se¬ 
guito la genesi degli angeli implicitamente si riattacca 
a ciò che già annunciò sulla creazione nel Canto X. 
Nella sua eternità Inori del tempo, in modo incompren¬ 
sibile all’umano intelletto ed all’angelico non per accre¬ 
scere il suo splendore, ma per risplendere in nuovi 
amori Dio creò da principio gli angeli: ma contempo¬ 
raneamente furono pure create la materia e la forma 
dei corpi. Rigetta quindi con S. Tommaso l’opinione di 
S. Gerolamo, che faceva gli angeli creati molto prima 
del resto dell’universo, ed accenna alla caduta di Lucifero 
co compagni suoi. Gli angeli fedeli furono confermati 
nella grazia per modo che non avessero più a rimuo¬ 
versi dalla loro volontà. Ricordando le questioni messe 
in campo dai teologi, fra cui i più antichi, i quali di¬ 
stinguevano negli angeli le stesse facoltà dell'uomo, il 
volere, l’intelligenza e la memoria se ne ride e da que¬ 
sto incidente prende occasione per sferzare quei predi¬ 
catori che arzigogolavano su cose vanee frivole (0. XXIX). 
Sparito il trionfo degli angeli Dante si eleva più in 
alto nell Empireo e vede lo splendore di Dio dapprima 
sotto forma di un fiume immenso scorrente trà rivi di 
fiori, nella quale descrizione àvvi, come abbiam osser¬ 
vato, una reminiscenza apocalittica; ma il modo tenuto 
dal nostro poeta è così mirabile, che a volerlo seguire 
sentiamo di essere in piccioletta barca. 

Il vero paradiso nella più sublime concezione dan¬ 
tesca è compreso in quest’ultimi canti. Le bellezza di 
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Beatrice è qui inarrivabile e non bastava a descriverla 
tutto ciò che Dante ha già detto di lei riunito in una 
sola lode: onde propone egli stesso di cessare ulterior¬ 
mente di lodarla ponendo come un suggello alla sublime 
concezione della sua mente. Cinto da una vivissima luce, 
che non gli lascia più discernere alcun oggetto a poco 
a poco viene disposto a penetrare nei misteri divini. 

Ed ecco scorrere un largo fiume di luce colle rive 
ammantate di fiori, da cui uscivano vivi fulgori, che si 
collocavano ne’fiori come i rubini incastonati nell’oro. 
In quella luce si tuffavano ed uscivano a vicenda gli 
spiriti. Tutto ciò non è che figurativo per la debole in¬ 
telligenza di Dante nelle cose arcane. E penetrando nella 
luce maggiormente gli si spiegò dinnanzi la corte degli 
angeli e quella dei santi i quali tutti sono rischiarati 
da un lume che si distende sopr’essi in forma di circolo 
molto pili ampiamente della circonferenza solare. Poi 
come un clivo adorno di fiori e di verde si specchia 
nella limpidezza delle acque così gli spiriti si rispecchiano 
nella luce divina. In questo modo si presenta all’occhio 
del poeta una larghissima rosa nelle cui foglie stanno 
i beati. Fra tanti seggi ne nota uno in cui è posta una 
corona. E destinato ad Arrigo di Lucemburgo per cui 
Dante nutrì una forte simpatia, sebbene delle speranze 
concepite sia stato illuso. Ricompare anche il suo sdegno 
contro Clemente V che si oppose all’impresa d’Arrigo, 
poiché secondo la sua profezia andrà nella bolgia de’Si- 
moniaci a cacciare più in ghi il papa d’Anagni Boni¬ 
facio VIH (C. XXX). 

Sopra la candida rosa formata da’beati volavano 
gli angeli or discendendo or salendo verso Dio, comu¬ 
nicando così l’ardore, attinto alla fonte divina, nelle file 
de’beati Intanto che Dante stava rapito nella contem¬ 
plazione delle bellezze celesti Beatrice ritornò al suo 
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posto accanto a Rachele e gli lasciò per guida a Maria 
ed a Dio S. Bernardo. Risplende Beatrice in alto sopra 
1 beati e gli angeli come quando il sole indora dal¬ 
l'oriente la cima di un monte (C. XXXI). La disposi¬ 
zione dei beati è dichiarata da S. Bernardo. La rosa 
è come divisa in due semicerchi, da Maria in giù da 
una parte, e dall’altra dal Battista. Nella linea di 
Maria seggono le madri ebree, in quella del Battista i 
fondatori di ordini religiosi: il semicerchio di destra è 
occupato dai credenti in Cristo venuto, quello di sinistra 
dai credenti in Cristo venturo. Ritocca Bernardo la 
questione della predestinazione e non la spiega che colle 
paiole già usate tante volte: che cioè nel mistero non 
può 1 intelligenza finita penetrare: basti conoscere il 
fatto che Dio a suo piacere dota diversamente di grazia 
(C. XXXII). 

Dante deve affissarsi finalmente nell’amor divino e 
S. Bernardo gli impetra da Maria la grazia con quella 
stupenda parafrasi della Salve Regina, che rimarrà come 
eterno modello della poesia religiosa degli inni. Con uno 
sforzo supremo Dante penetrò nell’essenza divina e vide 
legato in dolce vincolo d’amore tutto ciò che si contiene 
nell universo. Erano in Dio come tre giri di diverso 
colore internati l’uno nell’altro, nel che è espressa per 
similitudine la inconcepibile trinità. E mentre si mo¬ 
strava desideroso di conoscere come l’umana natura si 
uni al cerchio divino, un subito fulgore glielo rivelava 
e con ciò la sua visione aveva termine, lasciando nel 
poeta il desiderio e la volontà pienamente conformati 
al divino volere, nel che consiste la beatitudine. 

Toccando più estesamente alcuni punti ed altri meno 
abbiamo dato del Paradiso quel riassunto che per noi 
era richiesto prima di innoltrarci nelle questioni, che 
gli si riferiscono. La materia del Paradiso è tanta che 
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a volerla trattare distesamente ci sarebbe da perderci 
intorno: ma fra gli innumerevoli punti teologici, filo¬ 
sofici e storici, alcuni spiccano particolarmente sopra gli 
altri ed è a quelli che noi intendiamo di rivolgere la 
nostra attenzione. Si è notato or qua or là in questo 
stesso capitolo la distinzione spiccata tra le prime parti 
del Paradiso e le ultime: da discussioni metafisiche e 
teologiche il poeta passa a farci un quadro del mondo 
reale giudicato dall’infallibile acume de’celesti e a poco 
a poco si eleva tanto fuori delle cose naturali, che ci 
trascina realmente con sè nella profondità dei misteri 
divini. Per questa stessa distinzione che si presenta nelle 
cose credo opportuno di trattare in tanti capitoli i punti 
seguenti : 

1. Il compimento del voto di Dante fatto a Bea¬ 
trice nella Vita Nuova; 

2. I cieli nel Paradiso Dantesco e le relazioni colla 
scienza astronomica del tempo; 

3. Dal giudizio dei fatti contemporanei desumere il 
pensiero dantesco circa le questioni più vitali del tempo; 

4. Cenni rapidi sui punti filosofici e teologici par¬ 
ticolarmente discussi nel Paradiso. 

In questo modo verremo talvolta a riferire giudizi, 
che trovano il loro riscontro con ciò che Dante ha 
scritto nelle prime due Cantiche, ma sovente avverrà 
pure che la mutazione del poeta si appalesi dalla stessa 
diversità che mostra nel giudicare dei fatti. Però siamo 
ben lungi di poter percorrere interamente 1’immensa via. 

Per servirmi di una similitudine, come il viaggiatore 
che attraversando su un battello le onde di un lago 
volge ora a destra ora a sinistra lo sguardo e qua l’ar¬ 
resta sopra una splendida villa, che si specchi lungo la 
riva e là su un monte che si scoscende a picco, io pure 
non farò che notare alcuni punti più spiccati. 





- 73 - 


Ho fiducia di non compiere affatto un’opera infrut¬ 
tuosa. Il Paradiso studiato da pochi nel suo complesso 
è stato invece studiato da molti nelle sue particolarità. 
Se quindi la mia trattazione non fosse altro che un più 
ampio schiarimento, quale spero di poter dare basandomi 
più che sui giudizi e sulle opinioni altrui sulla conoscenza 
particolare che mi ha procurato lo studio e l’amore di 
Dante, non crederei di aver gettata l’opera mia (1). 


(1) Nel Propugnatore vi è accenno di un lavoro pubblicato 
anonimo a Venezia, tip. Antonelli, 1877, dal titolo: Scena della 
terza cantica e sua ragione — Saggio di un nuovo commento 
della D. C. t di cui dà ima rassegna Luigi Goitier lodando il 
lavoro. Non ho potuto avere il libro alle mani, e per ciò che 
riguarda certi punti teologici e filosofici mi sono riferito oltre 
che alle opinioni dei Padri e dei Dottori, a ciò che dice il Gatti 
nella citata Beatrice, ai commenti dello Scartazzini, e del Cor- 
noldi (Roma 1888), ove trovasi abbondante materia svolta se¬ 
condo le dottrine scolastiche. 





















Capitolo I. 


Beatrice uel Paradiso. 


Della donna amata negli anni giovanili Dante non 
parlò più per lungo tempo dopo aver concliiuso la V. N. 
colla dichiarazione di non più parlare di lei sinché po¬ 
tesse dire ciò che di nessun’altra era stato detto. Du¬ 
rante questo periodo il poeta ha maturato il concetto, 
che s’era quasi improvvisamente formato, allorché rac¬ 
chiuso nella sua cameretta e meditando sulla sua amata 
già rapita al cielo si levò al di là dai confini terrestri 
e, senza pure addarsene, per l’interno impulso che lo 
faceva operare, dipinse i lineamenti di un angelo (1). 
Questo tipo di donna, che noi invano ora vorremmo 
fissare, perchè i suoi caratteri non sono più compresi 
da noi, che viviamo ira ideali tanto contrastanti con 
quelli puri e celesti d’allora, ci appare qua e là nel primo 
scritto di Dante: chè anzi nella V. N. per rappresen¬ 
tarci Beatrice come una donna terrena ci convien fare 
un indicibile sforzo. In quelle astrazioni continue, così 
accentuate, l'elemento reale sfuma quasi completamente 


(1) V. N., XXXV. 
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e le immagini che ci attraversano la fantasia sono leg¬ 
giere leggiere come un soave profumo, che da un re¬ 
moto giardino ci porta alle nari il soffio appena sensi¬ 
bile dello zeffiro. Questo elemento etereo, per così espri¬ 
mermi, è la principale bellezza delle concezioni di Dante, 
che non fa come i metafisici che penetrano nell’intimo 
de’ corpi a ricercare un modo di essere, che non esiste 
che nella loro mente; ma abbandonando tutto ciò che 
di comune e di terreno rimane intorno al suo soggetto 
ci mostra il lato più nobile e puro. E il suo concetto 
come la rosa, che sia spiccata col gambo verde e colle 
radici da un terreno tutto pieno di pruni e collocata in 
un vaso elegante sopra un piedistallo squisitamente la¬ 
vorato. Colei che per la prima volta aveva fatto nascere 
nell’animo suo quell’amore, che mai non doveva estin¬ 
guersi, non è amata come le altre creature terrene. E la 
sua vista una vera felicità per l’amato, e sono i suoi 
sorrisi gaudi celestiali. Nè bisogna dire che non sapesse 
Dante amare diversamente. Il saggio che ne dà descri¬ 
vendo il caso sventurato di Francesca, basta bene a per¬ 
suaderci che un fuoco ardente gli infiammava il petto: 
poiché nessun altro, che avesse meno sentito gli stimoli 
d’amore avrebbe potuto darci quella pittura così viva e 
così commovente di affetti umani. 

Ma tale è la donna che Dante ci presenta subito da 
principio che non è meraviglia se alcuni hanno potuto 
dubitare della sua reale esistenza. Parrebbe quasi che il 
poeta siasi studiato di far scomparire ogni traccia ter¬ 
rena per contemplare la sua donna circondata dalla luce 
della divinità. Sicché possiamo con ragione congetturare 
che l’idea formatasi di lei non appena cominciò a fis¬ 
sare le prime impressioni, che aveva provato, fosse non 
molto dissimile da quella che ci dà nel Paradiso, allorché 
la sua vista fortificatasi nel mirare lo splendore del 
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trionfo di Cristo potè finalmente sostenere il riso di 

Beatrico. . 

So bene ohe il modo con cui appare Beatrice nel 
Paradiso si riduce a poca cosa se noi facciamo il para¬ 
gone col concetto dato nella V. N ; ciò non di meno 
son d’avviso che in questa questione non si possa pro¬ 
cedere indipendentemente dalle relazioni, che si notano 
tra i fatti della vita giovanile del poeta e quelli dell’età 
più avanzata. Questo vincolo nella vita affettiva di Dante 
è stato riconosciuto da tutti coloro che si sono dati con 
amore alla disamina della reale esistenza di Beatrice e 
della sua identificazione con Beatrice Portinari, e non 
mi riuscì difficile comprendere come mai anche fra co¬ 
loro, che più addentro studiarono la nostra storia lette¬ 
raria, corredandola di fatti e documenti nuovi, vi sia 
stata una grande divergenza di opinioni. Il nome di 
Adolfo Bartoli, campione della Beatrice ideale, trova un 
ben degno riscontro nell’opposizione fatta dai valentis¬ 
simi critici Alessandro D’Ancona ed Isidoro Del Lungo. 
La divergenza in ultima analisi, si riduce, a ben ponde¬ 
rare le ragioni addotte dalle due scuole, ad identificare 
più Beatrice con la figlia di Folco Portinari, che non 
la Beatrice simbolica della D. C., colla fanciulla amata 
da Dante in gioventù, fosse pure una Beatrice d’altra 
famiglia non ancora conosciuta. E mentre riconosco da 
una parte giusta l’osservazione di Adolfo Bartoli, al¬ 
lorché considerando i caratteri della donna descritta da 
Dante nella V. N. la dice simile a quella di Lapo, di 
Guido e di Cino, nel che sta, secondo lui, la prova della 
sua non oggettività (I), dall’altra parmi più plausibile il 


(1) Storia de'la Let.ter. italiana. Sansoni, Firenze, C. IV, 
pag. 191. 






ragionamento del D’Ancona, che studiando le fasi, per 
così dire, della vita psicologica del nostro poeta, con- 
chiude giustamente che il suo amore non era un’ispira¬ 
zione ideale, ma un vero effetto della simpatia verso 
una creatura conosciuta ed amata (1). In tutti questi 
procedimenti non credo vi siano stati errori dall’una 
parte e dall’altra: perchè non di rado suole avvenire 
che uno stesso argomento presentato sotto un diverso 
aspetto favorisca più un’opinione che un’altra. Ad ogni 
modo, sebbene sia qui affatto fuori del mio proposito di 
trattare la identificazione di Beatrice colla figlia del 
Portinai'!, o con altra fanciulla fiorentina, non mj è pos¬ 
sibile lasciar la cosa sotto silenzio: perchè il fatto di 
per sé non si può cancellare, e sotto il velo con cui si 
nasconde la donna amata nel Paradiso, spunta sempre 
l’imagine d’una fanciulla, che noi possiamo avere il di¬ 
ritto di conoscere. Infatti non ostante tutto il simbo¬ 
lismo, che si voglia concedere ai poeti di quell’età, non 
ostante la loro facile immaginazione nel presentarci più 
che la donna reale, quella che brillava nella loro mente 
spogliata di tutti i caratteri terreni, certi tratti non si 
possono cancellare tanto di leggieri, e ci risulta sempre 
alla fine un non so che di indefinito che reale non è, 
ma che tutto ideale non si può dire. 

Aveva ragione G. Carducci, quando osservava che 
non sono le Beatrici che fanno i poeti, ma son loro che 
fanno le Beatrici: poiché in tutti i grandi artisti, seb¬ 
bene vi sia stata l’ispirazione della natura, il concetto 
che essi sogliono formarsi supera ogni paragone colla 
realtà. Avviene nell’animo dell’artista ciò che lo scultore 


(1) La Beatrice di Dante, studio del D’Ancona. — Pisa, 
tip. Nistri, 1865, pag. 26, 27. 
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greco esprimeva nelle sue statue, perfette secondo il 
tipo della mente, ma tali da non rispondere alla realtà. 
Non credo però di dover accettare così assolutamente 
l’opinione pure del Carducci che, fastidito di coloro che 
vogliono ridurre la Beatrice simbolica alle proporzione 
celle d’una sposina di secent’anni fa, a rischio di pec¬ 
care contro Dante, contro il M. E., contro l’austerità 
toscana, viene ad escludere in certo modo il vero e 
sentito affetto per una creatura che fu idealizzata, sim¬ 
bolizzata quanto si voglia, ma non cessa perciò di essere 
nna donna viva e realmente esistita. 

Premessi questi accenni solo per far conoscere l’o¬ 
pinione e la persuasione che per noi risulta dalla lettura 
delle opere Dantesche e dalle discussioni dei critici, non 
credo ohe nessuno possa oramai più negare che nel giu¬ 
dizio di Isidoro Del Lungo, che dice essere la Y. N. un 
libro, il cui colorito, l’azione e di questa gli accidenti e 
le vicende sono fantastici, ma il fondo è i%ale, non vi 
siano forti ragioni di probabilità non solo, ma quasi di 
certezza. Imperocché non ostante il tipo unico di donna, 
che noi troviamo nei poeti del dolce stil nuovo, un’ as¬ 
similazione perfetta della donna descritta da Dante con 
quella degli altri poeti mi par non si possa strettamente 
ammettere. 

Resta ora a vedere come mai il poeta abbia conser¬ 
vato nell’animo l’immagine di quella donna adorata e, 
come fedele alla promessa fattale l’abbia trasformata nella 
sua mente. E a quest’opinione m’induce la ripugnanza 
oh’io provo nel concepire tutto un complesso di opere e 
di propositi appoggiati sopra un’idea e puramente sopra 
un’idea, che non aveva nella realtà alcun riscontro. So 
bene che il soggettivismo va escluso in fatto di critica, 
ma non per ciò mi piace affidarmi in mancanza di prove 
e ragioni più soddisfacenti, all’opinione pure soggettiva 
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degli altri. Tanto più che lo studio in tim o della vita 
psicologica di Dante a noi deve riuscire molto arduo, 
massimamente perchè viviamo, come ho notato, fra altri 
ideali, in un’atmosfera, che non è più pregna di quel 
grande misticismo e simbolismo che in quell’uscire dal 
M. E. prevaleva ; ma nessuno però potrà affermarmi che 
nell’energia sensitiva l’uomo sia mutato di molto dal¬ 
l’età di Dante alla nostra, se negli ideali ha percorso un 
lungo cammino. H modo di presentazione o più vera¬ 
mente il modo di concezione può essere diverso anche 
nelle stesse circostanze fra uomini vissuti in società di¬ 
verse, ma, tolto il particolar modo di manifestazione, 
resta sempre in fondo una causa che eliminare non si può 
e ci conduce ad ammettere il fatto reale, dove pare non 
siano più che le apparenze. Il bel sogno di tutta uua vita 
artistica verrebbe senza di ciò interamente distrutto ed 
allora mancherebbe all’arte stessa quell'elemento, che la 
costituisce qfiale essa è propriamente, quell’atteggiarsi 
cioè dello spirito dell’artista secondo i modi e le esi¬ 
genze dell’età non per forza di coazioni, ma per un in¬ 
sensibile legame che vi ha tra la vita esteriore e la vita 
del pensiero. Grande senza dubbio ci si presenta Dante 
anche considerato sotto l’aspetto della scuola del dolce 
stil nuovo, ma maggiore apparisce, quando, eliminate 
quelle leggiere tinte della scuola, vogliamo studiare del¬ 
l’animo suo le passioni vere, quelle per cui è vissuto 
nell’esilio e per cui ha consacrato un’intera vita nella 
realizzazione del suo ideale. 

Nella società cristiana la donna era considerata senza 
dubbio come un pericolo di eterna dannazione per l’uomo 
e quindi nelle pompe e nei piaceri del mondo oltre lo 
spirito di Satana doveva essere compreso anche il ge¬ 
nere femminino. Era una dottrina antica penetrata nella 
chiesa dall’Ebraismo ed accolta come verità fondamen- 
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t le clie la donna primieramente aveva piegato l’uomo 
n el commettere il primo peccato, per cui era venuto il 
male nel mondo. Se vi lia un pensiero gentile nello scrit¬ 
tore cristiano de’ primi secoli, è rivolto ad una donna, 
che ancora non era entrata nella vita d’esilio. Essa era 
collocata nell’Eden in mezzo a tutte le delizio, e, se¬ 
condo la bella espressione di Avito, gli angeli canta¬ 
vano dall'alto l'epitalamio di quella prima coppia febee, 
il cui talamo era il Paradiso e la dote il mondo Tut¬ 
tavia appena accennato questo stato di felicità, nel de¬ 
scrivere il quale la musa cristiana poteva permettersi 
un po’ di licenza, lo scrittore ritornava austero e di es¬ 
seri femminili non osava più far parola, perchè la ma¬ 
teria poteva scottarlo. Eppure la massima cristiana era 
di amare indistintamente tanto l’uomo che la donna, 
perchè la salvezza di Cristo era data a tutti. Di più. 
nello stesso Cristianesimo l’ideale delle donna sta in 
Maria e non pare che innanzi a questo esemplare raffi¬ 
gurato così perfetto e sublime le donne siano potute 
cadere tanto in basso. Ma nel Vangelo già troviamo i 
sintomi di questo disprezzo. Se Cristo ama la Madda¬ 
lena, che colle sue trecce bionde si prostra a suoi piedi 
e vi cosparge sopra il balsamo, se la bella Samaritana 
al pozzo lo può arrestare per un momento, sono immiti 
i luoghi nel Vangelo, da cui possiamo desumere quanto 
la donna fosse collocata in basso luogo. Il silenzio stesso 
sopra le spose degli apostoli è terrificante. Mai quelle 
creature, che avrebbero dovuto adorare, compaiono nella 
schiera dei seguaci loro, mai una parola, un pensiero 
gentile. 1 vincoli famigliari sono sciolti, perchè amando 
Cristo cessano tutti i doveri verso gli stessi genitori. 
Che anzi il cristiano li può fuggire, perchè innanzi alla 
legge divina cedono tutte le umane. 

Era dunque la donna nel Cristianesimo primitivo 
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considerata come un essere di corruzione o alla meno 
trista un essere pericoloso, da cui bisognava star in 
guardia continuamente. Ma era naturale che nel volger 
de’ secoli questo disprezzo per la più bella delle creature 
cessasse e fosse la donna ricollocata nel grado, che le 
spettava. Del resto è un fatto che si verifica in tutte le 
letterature e per servirci di un solo esempio basta ri¬ 
cordare ciò che pensavano dell’essere femminino i lirici 
greci. Il buon Leopardi che nello studio indefesso della 
lingua greca aveva saputo attingere qua e là i pensieri 
più caratteristici ne saprebbe dire qualcosa (1). Eppure 
in ogni età la donna esercitò nella letteratura una grande 
influenza e fu a lei che si ispirarono i massimi poeti 
nelle creazioni loro più geniali. Quindi è che se nell’e¬ 
pica francese del ciclo carolingio così austero e così 
cristiano nella sua forma primigenia la donna appena 
appena comincia a manifestarsi, nell’epica del ciclo bre¬ 
tone abbiamo invece un’intera fioritura, in cui le donne 
s’intrecciano nelle vicende romantiche coi cavalieri. 

L’episodio della bella Alda, che alla notizia della 
morte del suo caro Rolando muore di dolore, sebben si 
voglia ritenere come inserzione tarda alla concezione 


(1) Chi non ricorda la versione fatta dal Leopardi dei fieri 
giambi di Simonide contro la donna? V. perciò Anlitologia lyrìca, 
eco. ediz. dell’Hiiler, Lipsia, 1890, pag. 18 e segg. Ricordo Eu¬ 
ripide : 

rà fàp ■pvaixiW òuaxsfK Erpj; àpasv*;, 
xlv ray; xixatar) i-psai «.eacpEvai 
. O'JTtù Ò’JUT J££Ì; Tfi^ÓJCOC u.ev 

e ' [Jone, v. 39S-100). 

“avT(ov ò 1 sa 1 sa t* i\iA jp xal pway;'* v/t'- 
favatxs; Isi j.ii à-XiwTarsv ijiuts'i 


(Medea, v. 230-231). 
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prima della Chanson de Roland, è però una manifesta¬ 
zione sublime del sentimento delicato della donna, la 
quale comincia ad entrare nella vita artistica (1) Del 
resto, omettendo la causa d’opposizione proveniente dal 
Cristianesimo, possiamo fare in genere un’osservazione, 
che vale per tutti i tempi. In ogni periodo di fioritura 
artistica e letteraria il tipo femminile compare sempre 
e solo rimane velato quando le arti e le lettere stesse 
sono in decadenza. I grandi esempi delle letterature clas¬ 
siche sono una prova del nostro asserto e rimarranno 
perennemente a dimostrare che in mezzo a tutta una 
serie di vicende epiche penetra il tipo della bellezza. 
Ognuno la rappresenta secondo il proprio sentimento, 
ma più che un proprio ideale coglie intorno a sè gli ele¬ 
menti, che favoriscono una peculiare concezione arti¬ 
stica Quindi è che mentre troviamo sulla donna un pro¬ 
fondo silenzio nella letteratura dell’alto M. E, nel ri¬ 
fiorire delle letterature romanze è dessa l’ispiratrice dei 
poeti. E vero che le forme in cui appare sono stereoti¬ 
pate e non presentano, per dir così, che un solo modello 
eternamente contemplato e descritto, ma non si può ne¬ 
gare che fu questo come il primo gradino Alla scala 
per cui dalle esterne apparenze e dalle fantastiche con¬ 
cezioni si passò in seguito allo studio della donna sulla 
realtà. Cosicché potrebbe notarsi come un lungo periodo 
evolutivo, in cui gli artisti incerti dapprima si sono af¬ 
fissati in un’idea tipica, che aveva poco del reale e poi 
questa stessa idea si mutò in modo da rappresentarci la 
vera donna reale spogliata solo di quei caratteri, che 
non entrano in certi limiti dell’arte. Libera, per vero 


(1) (’hanson de Roland par L. Cledat, Parigi, 1887, pa¬ 
gine 136-37. 
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dire, dev’essere la concezione artistica, ed errano tutti 
coloro che sonosi studiati di fissarne i limiti ; ma è indu¬ 
bitabile che nel concetto più elevato dell’arte certe forme 
della realtà sfuggono, mentre le forme più eletta risul¬ 
tano da un giusto connubio dell’elemento reale coll’i¬ 
deale in modo che restino nascosti tutti i punti in cui 
l’idea dalla realtà si allontana e viceversa. Gli occhi, il 
volto, i capelli, le mani, gli omeri e potremo aggiungere 
altre parti più delicate e nascoste furono svelate non 
appena il poeta tentò di presentare altrui la bellezza 
della sua donna. Ma in questo studio desunto dal vero 
nasceva di necessità un grande errore quale è quello 
dei disegnatori che copiano sempre i modelli altrui. 
L’anima mancava ; mancava la scintilla che doveva vi¬ 
vificare la materia inerte di per sè. E questa si accese 
nell’anima dei poeti posteriori, che all’idea vuota vol¬ 
lero congiungere l’elemento realistico. Ma, dice bene 
R Renier, dobbiam venire fino al secolo xiv per iscor- 
gere lo svilupparsi grado grado del sentimento volut¬ 
tuoso, che ispira e compenetra tutte quelle descrizioni 
fantastiche tanto in voga nei poeti delle età precedenti. 
Principe in questo genere mostrasi G. Boccaccio, il più 
grande dipintore di bellezze muliebri che il secolo xiv 
abbia avuto. Però anch’egli a fatica riesce a sottrarsi 
al tipo convenzionale, che si impone durante tutto il 
M. E. (1). 

Quali influente abbiano esercitato i poeti proven¬ 
zali sulla poesia amorosa de’ nostri primi secoli mal si 
potrebbe determinare e non è nemmeno proposito nostro 
di addentrarci in questa ricerca. Le considerazioni fatte 


(1) V. i vari giudizi sulla donna in Renier, 11 tipo estetico 
della donna nel M. E., Ancona, Sarzani, 1885. 
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non debbono servire che a prepararci la via all'intelli¬ 
genza delle cose sublimi, che l’Alighieri dice della sua 
donna nel Paradiso; poiché a ben intendere il pensiero 
d’uno scrittore giova anzitutto conoscere almeno in ge¬ 
nerale quale fosse l’ideale dei contemporanei nello stesso 
punto d’esame. È così che il nostro poeta potrà spic¬ 
care per originalità di concezione, se lo paragoniamo ai 
modi tenuti allora dagli altri scrittori, i quali più o meno 
sono calcati sopra uno stesso stampo. Ora è un fatto 
che prima di Dante si seguiva in Italia un genere tutto 
convenzionale, in cui non si faceva che fissare imma¬ 
gini già descritte da altri. Però, come osserva il Renier, 
si può in questo notare una tendenza sempre più spic¬ 
cata verso l’indeterminato. La poesia intimamente psi¬ 
cologica tende a mostrare gli effetti della bellezza più 
che la bellezza indescrivibile della donna ideale. È tutto 
un predominio delle qualità morali sulle fisiche e del- 
l’jdea sulla realtà: è tutta una esaltazione dell’eterno 
tipo femminile, che il poeta guarda a mala pena di 
sfuggita, tremando. Dna creazione nuova, appena accen¬ 
nata nei poeti antecedenti, s’impone agli spiriti, la donna 
angelo , la donna venuta di cielo in terra a miraeoi mo¬ 
strare (1). Più rapidamente che mi fu possibile ho cer¬ 
cato di mettere innanzi la donna quale poteva essere 
concepita nel pensiero cristiano e quale realmente fu 
concepita dai poeti contemporanei all’Alighieri. Anzi¬ 
tutto parrebbe che dovendo scrivere un poema tutto 
ispirato a’ principi cristiani, il nostro Alighieri non 
avrebbe dovuto allontanarsi dalla tradizione e più che 
una donna amata avrebbe dovuto introdurre come guida 
nelle regioni celesti o la Vergine stessa o qualche santa 


(1) Op. cit., p. 88; ibid., p. 96-97. 
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famosa del M. E. Ma il vero si è che qua e là com¬ 
paiono solo le donne antiche, come Lia e Rachele con¬ 
cepite come simboli, Anna e Ruth, collocate nella rosa 
divina. S. Chiara è accennata appena da Costanza: ma 
però tutte queste donne sono messe come in fondo al 
quadro e più di tutte spicca Beatrice, che solo cede da 
ultimo a Maria, nel trionfo della quale Dante par quasi 
pentirsi e correggersi della libertà con cui aveva in¬ 
diato la sua donna. Questo, dico, doveva essere il 
criterio per 1 Alighieri nel caso che avesse voluto in 
tutto e per tutto attenersi all'ispirazione cristiana, che 
aveva già i suoi modelli fissi: e sarebbe pregio dell'opera 
ricercare quale tra le vergini e le martiri ed anche tra 
le famose penitenti avrebbe potuto essere prescelta da 
lui, come generalmente noia e rispondente al concetto 
di guida ne’ cieli. Doveva per questa donna trovarsi già 
una corrente d’idee formata intorno ad un nucleo leg¬ 
gendario, come era avvenuto di Virgilio. Ma il fatto 
correva molto diversamente. Sebbene il poeta latino 
scelto come guida godesse una fama grandissima nel 
M. E., quale è rappresentato da Dante non manifesta 
più certi caratteri peculiari, che la leggenda letteraria 
e popolare vi aveva innestato. L’universale suffragio 
adunque, di cui godeva Virgilio nel M. E. poteva essere 
una ragione sufficiente per eleggerlo come guida nelle 
legioni ultramondane, sebbene anche in ciò non si possa 
ben conoscere l’animo dell’Alighieri, il quale seguiva nel 
criterio giustificativo certi concetti suoi peculiari, per 
cui colloca nell'antipurgatorio Catone, il suicida d’U- 
tica, biasimato da-uno de’più grandi dottori cristiani, 
Stazio sulla vetta del monte già purgato e degno di sa¬ 
lire alle stelle, Rifeo e Traiano principi entrambi, l’uno 
dell antichissima età Troiana, l’altro de’ primi tempi bur¬ 
rascosi del Cristianesimo, nell’occhio dell’aquila formata 
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da’ principi giusti nel cielo (1). Ma non avendo Dante 
preferito di eleggersi una donna del N. T. per sua guida 
nel cielo, non giovano a nulla le nostre congetture e 
solo in certo grado tendono a provare clje vi dovette 
essere un motivo più forte, quello di sublimare la sua 
amata degli anni giovanili Del resto vediamo anche più 
tardi che tra le donne nel sistema cristiano è stata ce¬ 
lebrata l’antichissima Èva, l’unica, a cui siansi concen¬ 
trati i pensieri dei poeti cristiani antichi e moderni. 

Restava ancora all’Alighieri un’altra via, quella di 
uniformarsi ai tipi femminili presentati a lui dai poeti 
delle lingue romanze e particolarmente dalla scuola del 
dolce stil nuovo. Ma anche in questo secondo caso seppe 
fare da sé, e se in quella direzione si piegò per poco, 
mentre l’animo suo giovanile non lo lasciava vincere le 
influenze del tempo, seppe poi talmente elevarsi da su¬ 
perare non pure gli ideali allora prevalenti, ma da egua¬ 
gliare in arditezza e sublimità le concezioni de’ poeti 
posteriori. Imperocché la mente di Dante, mi valgo delle 
parole del Comparetti, speculativa e sintetica in grado 
straordinario, tende a coordinare filosoficamente tutti i 
vari obbietti del suo sentire poetico, la fede cristiana e 
la tradizione antica, l’amor della donna e della patria 
e l’amore del vero: ma il fatto più essenziale sta in 
questo : che propriamente l’anima sua trovasi a quell’al¬ 
tezza, in cui il sentimento poetico cessa dall’essere uni¬ 
laterale e diviene universale, non concentrandosi nella 
poesia di una cosa sola, ma rendendosi aperto all’effi- 


(1) V. Comparetti, Virgilio nel M. E., nei capitoli in cui 
parla di Dante; Bartoli, Delle opere di Dan'e, Sansoni, 1887, 
Firenze, p. 182-183, dove spiega come Dante intende la carità ; 
Settembrini, Lez. di Leti, itat., p. 104. 
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cacia poetica di più cose diverse: egli è già quasi a li¬ 
vello dell’uomo moderno, che sente la poesia di Eschilo 
e di Virgilio, come sente quella di David, Shakespeare 
e di Goethe. Questo lo distacca profondamente dal medio 
evo monastico (1). In mezzo ad elementi fra loro contra¬ 
stanti, che potevano inclinare l’Alighieri più verso l’una 
che l’altra parte, egli si è piegato alla forza onnipotente 
dell’amore. Dinnanzi alla sua creatura disparvero le 
donne antiche e tutto lo spirito ascetico medioevale cessò 
di esercitare sull’animo la benché minima influenza.*Ed 
è appunto così che dobbiamo figurarci l’Alighieri, l’uomo 
dalla tempra di ferro e dall’animo gentile, che non sa 
nascondere dinnanzi all’amata il turbamento interno. E 
più che sentimento voluttuoso il suo è spirito di amore 
soave, che l’incatena all’immagine della sua diletta, la 
quale nella sua fantasia sta fissa continuamente e si ri¬ 
veste delle forme angeliche. Un uomo in questo stato 
d’animo doveva senza dubbio sognare continuamente e 
noi sappiamo che avvenne realmente così, poiché que¬ 
st’uomo ebbe il coraggio di narrare a’ posteri ciò che 
non seppe pienamente rivelare all’amata. Non rigettiamo 
dunque le sue visioni interamente tra il vecchio simbo¬ 
lismo e comprendiamo una volta ohe chi amò tanto for¬ 
temente poteva offrirci tutti que’ fenomeni psicologici, 
che nella V. N. sono descritti. 

Le diverse mutazioni avvenute nell’animo dell’Ali- 
ghieri dopo la morte dell’amata, l’oblìo in cui pare sia 
vissuto per qualche tempo e di cui si fa sovente rim¬ 
provero nella D. C, il timore di essere considerato non 
dagli amici, ma da coloro, che cominciavano a tener 
desta l’attenzione verso di lui, che entrava nelle pub- 


(1) Op. cit., P. I, C. XIV. 
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biiohe cariche, e, se questo si vuol negare, l’ importanza 
che acquistò nella più dolorosa epoca della vita, avranno 
influito certamente a rendere l'idea primigenia, che si 
era concepito della glorificazione della sua donna, sotto 
la forma più poetica, che si sapesse mai ideare. Ma seb¬ 
bene sia avvenuto nell’ immagine di Beatrice tale muta¬ 
mento da non lasciarle quasi più nulla di terreno, non 
m i pare sia troppo esatto il metodo di coloro, che inte¬ 
ramente identificandola con la scienza vuoi teologica, vuoi 
filosofica, trascurarono affatto tutti gli altri caratteri. D 
fatto si è che leggendo l’opera molto pregevole per altro 
di F. Perez, la Beatrice svelata , non riusciamo piu a 
comprendere nulla dell’affetto, che anche tardi l'Ali¬ 
ghieri conservò per la sua donna ed entriamo in mezzo 
a tante astrazioni e a tante aride questioni filosofiche 
eh’ io dubito assai di trovarvi esattamente rappresentato 
il concetto dantesco. Secondo Oscar Bulle noi possiamo 
scorgere quello che Beatrice diventa nella mente del 
poeta, allorché scioglie il voto giovanile. Essa è oramai 
concepita come angelo nel principio dell’ Inferno quando 
manda in soccorso di Dante il poeta Virgilio : e nel Pa¬ 
radiso rimane ciò che era stata in tutta la vita è nelle 
altre parti del poema, la sua guida (1). 

La prima volta che la donna amata appare all’Ali¬ 
ghieri, è sulla cima del Purgatorio nel Paradiso Terre¬ 
stre. Prima di questo punto abbiamo nel poema certi 
tratti caratteristici, che ci palesano tutto un movimento 
psicologico nell’animo del poeta. Non sono certo da tra¬ 
scurarsi, da chi voglia penetrare nell’ intimo della vita 
affettiva di Dante, tutte le espressioni, che ricorrono qua 


(1) Dante's Beatrice , in Leben und in der Dichtung, 
p. 135-136. 
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e là sull’atfcrazione che sente verso Beatrice. Dopo l’esor¬ 
tazione di Virgilio a salire il dilettoso monte che nel- 
1 ascire della selva gli si erge davanti coronato dai raggi 
del sole pare che Dante dubiti ancora della propria virtù 
e solo si lascia persuadere quando ascolta che Beatrice 
ia cura di lui nella corte celeste insieme con Maria. Se 
queste parole sono un po’ velate non bisogna dimenti¬ 
care che Dante fu studioso di Boezio, il quale gli aveva 
dato 1 esempio d’una guida simboleggiata nella filosofia 
Cosi pure aveva fatto Brunetto Latini, che sulla vita 
letteraria di Dante e particolarmente in certe questioni 
aveva dovuto esercitare una certa influenza (1). D’altra 
parte chi non iscorge subito un certo vincolo con ciò 
che il poeta dice sovente nella V. N. nelle parole pro¬ 
nunciate a Virgilio da Beatrice: ' 

Vegno di loco, ove tornar desio, 

Amor mi mosse che mi fa parlare? 

Lascio tanti altri punti caratteristici sotto questo ri- 
spetto e mi contento di accennarne uno solo desunto ■ 
dal C. XXVII del Purgatorio. Il poeta prima di giun¬ 
gere al Paradiso terrestre doveva attraversare le fiamme 
del settimo girone, in cui i lussuriosi si purgano. Ri- 


(1) V. la Monografia che Thor Sundby ha scritto sulla Vita 
e sulle Opere di Brunetto Latini, tradotta dal danese da R Re- 
n.er, Firenze Lemomiier, 1834, p. 14 e segg. Il Latini nelle 
quest mm dell annua, degli angeli, del male si attiene, secondo 
il citato scrittore, ad Isidoro Ispalense (p. 17; 21, 19 del Tesoro'». 
Questo cenno basta per conoscere che probabilmente in certe 
materie Dante desunse dal Latini. V. L. Carrer, Prologo al 
Tesoro p. VI. Bibliot. Class. Ita!, di scien, lett. ed arii. illu- 
strata da L. Carrer, Classe II, V. I. 
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cordo della vita del poeta una circostanza, che è da al¬ 
cuni negata ed ammessa da molti. Lo Scartazzini nei 
Prolegomeni e già nell’altra opera Dante Alighieri; Seine 
Zeite eco., parlando dell’evoluzione psicologica del poeta 
(innere Entwicklungsgeschichte ) si ferma assai a provare 
e confortare con ragioni la teoria Wittiana dell’epoca 
di dubbio passata da Dante dopo la morte di Beatrice. 
Invece di questa considerazione (che come vedemmo 
e come spiegheremo in seguito non ha fondamento) è 
assai più degno di nota un altro fatto, l’abbandono cioè 
di Dante a nuovi amori, del ohe ci parla il Boccaccio 
nella vita scritta di lui e la vita poco onestamente vis¬ 
suta, come ci fa conoscere il poeta stesso colle parole 
dette a Forese Donati nel Purgatorio: 

.Se ti riduci a menta 

Qual fosti meco e quale io teco fui 
Ancor fia grave il memorar presente. 

(C. XXIII, v. 115 c segg.). 

V’ha pure notizia d’una corrispondenza tra Forese 
e Dante, la quale getta luce su questi particolari (1). E 
probabile dunque che Dante in un certo periodo della 
sua vita siasi conservato poco fedele alla promessa fatta 
ed è per queste colpe ch’egli si sente annunziare dal¬ 
l’angelo di non poter passare oltre senza purgarsi tra 
le fiamme : 


Più non si va, se pria non morde 
Anime sante il fuoco: entrate in esso 
Ed al cantar di là non siate sorde. 


(1) V. Balbo, Vita di Dante , Firenze, Lemonnier, 1858, 
L. I, c. Vili, p. 104-193, e C. XIII; Isidoro Del Lungo in 
Vita Hai. del 300, Dante nel suo poema, parte II, p. 282-88. 
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In questa circostanza il nostro poeta si sbigottì delle 
terribili parole dell’angelo e come colui che sapeva di 
meritarsi quella pena avrebbe voluto ritirarsi. Ma Vir¬ 
gilio ricorse a quel mezzo, di cui s’era valso sempre a 
vincere la titubanza del discepolo : e bastò che pronun¬ 
ciasse le parole : - tra Beatrice e te è questo muro - 
perchè si sentisse fortificato e pronto a tutto sostenere. 
Nè si dica che in ciò vi sia solamente l’intento morale : 
il dolce ricordo di Beatrice e l’amor vivo che ancor du¬ 
rava nell’animo si conosce dal fatto, che narra di Pi- 
ramo che al nome di Tisbe aperse gli occhi e li affissò 
in quella. Sono accenni brevi, se vogliamo, ma suffi¬ 
cienti per farci comprendere che sotto il velame dei 
versi strani s’ascondeva la passione amorosa. 

Se poi consideriamo le parole che gli rivolge Beatrice 
nel Paradiso Terrestre non possiamo più dubitare della 
parte affettiva, che Dante introdusse nel poema: 

Pon giù il seme del piangere ed ascolta: 

Si udirai come in contraria parte 
Mover doveati mia carne sepolta. 

Mai non t’appresentò natura ed arte 
Piacer, quanto le belle membra in eh’ io 
Rinchiusa fui e che son terra sparte. 

Non ti dovea posar le penne in giuso 
Od aspettar più colpi, o pari/oletla 
0 altra vanità con sì brev’usn. 

(C. XXXI, v. 46 o segg. ). 

Da questi versi, che furono poi imitati dal Petrarca 
e riferiti a Laura, nella canzone alla Vergine, non è 
possibile ricavare un senso metaforico e convien am¬ 
mettere che il poeta si confessa qui di peccati amorosi 
dinnanzi alla donna sua, cui aveva promesso fedeltà 






scrivendo: « piaccia a colui, che è sire della cortesia, la 
mia anima se ne possa ire a vedere la gloria della sua 
donna, cioè quella benedetta Beatrice, che gloriosamente 
mira nella taccia colui, « qui est per omnia saecula be- 
nedictus» il). Le relazioni poi tra la V. N. e il poema 
sono espresse ne’ versi: 

Tosto che nella vista mi percosse 
L’alta virtù, che già m’aveva trafitto 
Prima ch’io fuor di puerizia fosse, 

Volsimi alla sinistra e col rispitto 
Col quale il fantolin corre alla mamma 
Quando ha paura o quando egli è afflitto 
Per dicere a Virgilio: men che dramma 
Di sangue m’ è rimasa che non tremi : 

Conosco i segni dell’antica fiamma. 

(C. XXX, v. 40 e segg.). 

Da quanto abbiano riferito assai chiaramente risulta 
come Beatrice vivesse nella fantasia di Dante ancor ve¬ 
stita delle sembianze mortali. 

Prima di cominciare una nuova considerazione sul 
significato simbolico di Beatrice mi par opportuno esa¬ 
minare se anche nel Paradiso c’ è dato trovare il con¬ 
cetto or ora esposto. Faccio notare che Dante manifesta 
l’amor suo in un modo aifatto nuovo, quando si para¬ 
gona ad un fantolino e ci descrive Beatrice come una 
madre affettuosa So che alcuno osservando nella D. C. 
queste similitudini ha cercato di provare quanto amoro¬ 
samente il nostro poeta abbia saputo cogliere dalla vita 
tutto ciò che di gentile e di grazioso vi era, ma io 
penso che in questa ricerca si dovrebbe andare più oltre 


(1) V. N., in fine. 
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per comprendere le ragioni di questa nuova manifesta¬ 
zione d’amore. Solo in simili casi il poeta si lascia sfug¬ 
gire ora una frase ora una parola che per lui dovevan 
essere quasi uno sfogo nella sventura: e la sua donna 
allora gli appare, come l’aveva mirata nella sua gio¬ 
ventù, dal sorriso angelico in mezzo alle amiche. Certo 
il pensiero di aver perduto ormai le sue illusioni giova¬ 
nili gli dettò nell’Inferno quelle commoventi parole, che 
mette in bocca all’infelice Francesca: 

• . . . Nessun maggior dolore 
Che ricordarsi del tempo felice 
Nella miseria. 

Per tal modo molti caratteri reali della sua Beatrice 
erano scomparsi innanzi alla sua mente: e nella luce 
del cielo quelle care sembianze si erano trasfigurate in 
quelle meno attraenti, ma più pure dell’angelo. 

Intanto Beatrice è ideata nel viaggio Dantesco come 
una guida in diverso senso, in quanto cioè lo conduce 
attraverso le stelle dopo averlo ricevuto da Virgilio, a 
cui 1 aveva raccomandato e in quanto spiega o fa spie¬ 
gare al poeta i profondi misteri divini, che la rivela¬ 
zione aveva manifestato all’uomo. Il modo con cui l’Ali- 
ghieri ce la presenta ha contribuito a far credere che 
la fantasia e la brama di tutto rappresentare sotto il 
simbolo avesse avuto in lui maggior forza dell’amore: ed 
è perciò che ci siamo dilungati alquanto a dimostrare 
che il poema divino parte da un principio profonda¬ 
mente radicato nell’affetto del poeta 

Già nel Purgatorio tra gli accenni al tempo felice 
in cui Beatrice era tutta l'anima di ■ Dante troviamo 
questi altri, che intesi assolutamente ci fanno compren¬ 
dere ancora in più largo senso ciò che intorno ai diversi 
sensi della Commedia troviamo notato nella Lettera De- 


dicatoria a Can Grande. Imperocché talvolta è conside¬ 
rata come lume tra il vero e l’intelletto e tale altra 
come opera di ledei 

.... Quanto ragion qui vede 
Dir ti posa’io: da indi in là t’aspetta 
Pure a Beatrice, ch’è opra di fede. 

(C. XVIII, v. 4(3 e segg.). 


Se qui Beatrice è descritta come simbolo della Teo¬ 
logia, non mancano le prove del contrario. Prima di 
tutto Virgilio come rappresentante della ragione umana 
può soddisfare a tutte le richieste di Dante, che non ec¬ 
cedono certi limiti : mentre al di là di questi non vi è 
alcuno che possa discernere il vero se non gli stessi 
beati, che hanno la visione divina. D’altra parte basta 
prendere in mano una Teodicea dei tanti filosofi cristiani 
per convincerci che le parole di Dante possono ricevere 
un’ altra interpretazione semplicissima. La grazia con¬ 
ferita al cristiano per mezzo dei sacramenti accresce il 
lume dell’intelletto e v'infonde una mirabile conoscenza 
delle cose divine (1). Beatrice avvivata dalla grazia po - 
teva quindi spiegare a Dante tutto ciò che, superando 
il lume naturale della ragione, non poteva essere com¬ 
preso da Virgilio. 

Dante tende a Beatrice: lo dice parecchie volte nel 
suo poema : ma Beatrice gode di quell’ammirabile' vi- 


(1) Senza ricorrere a S. Agostino, l’Alighieri potè cono¬ 
scere questi principii teologici daU'Aquinate: e quanto al senso 
dato da noi alle parole citate veg^asi VAntropologia sopran¬ 
naturale di Antonio Rosmini, di cui ci siamo occupati. 
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turai! dÌVÌna ’ PCr CUÌ POtrà Spiegargli le «ose sopranna- 

Vedrai Beatrice ed ella pienamente 
Ti torrà questa e ciascun’altra brama. 

(C. XV, V. 45-16). 

, , ■ La p f t ] esa di riconoscere in Beatrice un puro sim¬ 
bolo con trachee a quanto dobbiam credere sia avvenuto 
neUa vita psicologica di Dante. Non nego che alla mia 
opinione si appongano gravi e forti ragioni: principal- 
mente quelie che si fondano sopra i molteplici simboli 
della D. c. Ma opinione del Foscolo di afferrar anzi¬ 
tutto il senso letterale e la più conveniente per inten¬ 
dere le allegorie. Il fatto che alcuni punti non possono 
ricevere che una spiegazione allegorica non si vuol 
certo negare, quando diciamo di attenerci alla lettera: 
soio notiamo che dove piu particolarmente il poeta cerca 
di velare il suo concetto lo fa in modo da farcelo com¬ 
prendere. Beatrice poi si distingue assai da quegli altri 
personaggi, che dobbiam ritenere interamente simbolici- 
anzitutto perche non poteva mutarsi nella fantasia di 
Dante da quella che era prima, ed anche perchè non sa¬ 
premmo piu distinguere a questa stregua ciò che nella 
D. C. e simbolo da ciò che non. è. 

Eccola intanto apparire sopra il carro trionfale negli 
ultimi canti del Purgatorio. Le figure allegoriche che la 

unTrMI 110 attraggouo Attenzione degli interpreti ed 
una dehe scene piu commoventi passa quasi inosser¬ 
vata. Se un simbolo pur deve apparire Beatrice nel Pa¬ 
radiso, questo dev’essere indicato nella sua comparsa 
Mia sommità del Purgatorio. Lascio la disamina lunga 
di tutta la visione e il raffronto delle opinioni diverse (1) 


(1) V. Gherardo Gheraudini, DeUa visione di Dante nel Fa - 
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Oenuno ricorda le parole di rimprovero che la donna 

amata rivolge all’amante infedele e quanto questi si 

mostri addolorato delle colpe commesse contro di lei 
vivendo lungo tempo in oblio. Però è qui che Dante si 
palesa veramente quale è senza nulla nasconderci. Il 
Vecchio ed il Nuovo Testamento sono indicati nei seniori, 
ohe accompagnano il carro e nei quattro animali, i sette 
doni dello Spirito Santo nei sette Candelabri, Cristo nel 
grifone, la Chiesa romana, nel carro, le eresie nella volpe, 
le virtù cardinali e teologali nelle ninfe che accompa¬ 
gno il carro ai lati, i beni terreni nelle penne lasciate 
dall’aquila e di cui il carro si riveste, la Curia nella put¬ 
tana sfacciata, che si asside sul carro, Filippo il Bello 
nel gigante, che le siede a lato e i Ghibellini in Dante. 
Tutto qui è espresso sotto forma simbolica: ond’è me¬ 
stieri ammettere che tale sia pure Beatrice. Ma anche pas¬ 
sando sotto silenzio che qui Dante ha ritratto un mondo 
affatto nuovo, il cui esemplare stava nell’Apocalisse di 
S. Giovanni, è assai arduo stabilire quale parte debba 
attribuirsi a Beatrice in questa rappresentazione sim¬ 
bolica della storia della Chiesa. Si ricordino le imagini 
sotto cui vien presentata Beatrice nella V. N. e nelle 
Canzoni, che vi sono contenute. Essa è la desiderata 
de’ celesti, che la vogliono con loro e Dio deve conten¬ 
tarli assicurandoli che non avrebbe molto tardato. Si¬ 
mili fantasie sono frequenti ne’ primi scritti di Dante e 
non credo che alcuno, se pur vi riconosce accenni alla 
D. C., voglia scorgervi assolutamente il simbolo, quando 


radino terrestre, in Propugnatore. A. 1877, parte li ; A. 1878, 
parto I. — Se art a zzi ni, Dante's Vision im irdischen Paradiese 
unti die biblischc Apocalyptiic., in Jnhrbuch der deutschen 
Dante-gesellschaft, Y. II, p. 99 e segg. 
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1 


?*;" le mille migli, dal concepirlo. 

.ttaZ TlctdSr '“I- tra ™* p ' oggia di « >pa»i 

r,ri e fi r,“ afflS8a grifo “ <*« si trasmuta 

nelle pupille di lei, se in questo atteggiamento rmò come 

simboleggiare la Teologia, che nel Z 

osservando la natura umana ora la divina, quando di- 

na e He e teo o C T 0 6 V16ne CÌrcondata dalle virtù cardi- 
Essa sieT ^ n0n I,08Slamo P iù as serire che sia tale, 
dono e f 1U T COme a guardia del carro e la chiù- 
ono le sette ninfe tenendo in mano i sette candelabri 

ToS i 6 r DaUt0 la citta dinan,a nel cielo 
e gl ordina di tener gli occhi al carro per narrare ai 

mortali quanto vedrà. Quando il poeta ci dice™ la 

sua donna cacciò in fuga la volpe slanciatasi sul carro 

Teoionia nU0V ° m<ÌOttl & Credere che essa simboleggi la 
Teologia, ma sono accenni che sfuggono e non ci la 

r • on d clusione ' oi 

EeatnVo n C6 6 ^ m ° lto Arsamente dalla 

Beatrice delle Canzoni della V. N. e quanto la circonda 

produce, e vero, un effetto meraviglioso dinnanzi a lei 

tattici r S H d0,mnare ' d ° P0 la scom P arsa del grifone’ 

bUmaS tbf S 11' C ì rCOsta ! lti ' ma rima ' d e la creatura su¬ 
blimata fino alla divimta; cosa che nel Paradiso riu¬ 
sciva assai difficile per il poeta in quanto non doveva 

suTvett S a U de < lT a T™ IddÌ ° SteS3 °' Beatrico “che 

Vien più tosto 

.tanto ohe s’io parlo teco 

Ad ascoltami tu sie ben disposto. 

(C. XXXIlf, v. li) » segg ). 

Aprendo ora il Paradiso troviamo im fatto che deve ' 

pirci. Dante tende a Dio, come suo ultimo fine e tende 






per mezzo di Beatrice che esercita su di lui tale una 
forza di attrazione da vincere le leggi di natura e ra¬ 
pirsi dietro l’amato, che par immedesimarsi con lei solo 
fissandola. Questo rapimento attraverso i cieli, per il 
solo mezzo della vista di Beatrice si riannoda a ciò che 
il poeta ha espresso in mille luoghi nelle sue poesie e 
nella V. N. Il desiderio di unirsi col bene amato, di non 
perderlo mai, di vivere con lei eternamente, di godere la 
sua felicità non solo, ma raggiungere lo stesso grado di 
bene per l’azione esercitata da lei sull’animo suo è quanto 
ci è dato raccogliere dalle aspirazioni espresse qui e 
colà dall’Alighieri. Vi sono in lui quegli eterni senti¬ 
menti di tutte le anime ardenti, che si sentono attratte 
con arcana forza verso una celeste creatura: e questi 
sono espressi con immagini opportunamente conformi 
allo spirito di quell’età e al concetto sublime, che della 
propria donna l’Alighieri s’era formato. Che tale sia 
realmente il pensiero di Dante si potrebbe provare con 
in il l e raffronti desunti dal poema stesso, in cui chiaris¬ 
simamente appare che Beatrice, la donna per cui l’u¬ 
mana specie eccede ogni contento, deve condurre al sommo 
bene l’amato, come mezzo soprannaturale dato da Dio 
alla sua salvezza. Tutti i caratteri d’una simile missione 
si rivelano dal primo apparire di Beatrice fino alla se¬ 
parazione da Dante per collocarsi sotto Maria nel suo 
seggio celeste. L’amore così concepito non ha alcuno 
degli elementi dell’amore dell’epoca, se si eccettuano le 
pure apparenze : ed è un concetto affatto moderno. Una 
donna, che avesse la potenza di piegare verso di sè l’a¬ 
mato, di attrarlo fuori dell’orbita delle cose terrene per 
dirigerlo nella via del cielo, è la concezione più sublime, 
che mente umana abbia potuto ideare. Ed appunto in 
questo abbandono dello spirito dietro l’amata, che è ma¬ 
nifestazione della bellezza divina, noi troviamo l’india- 
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ss °IZ 

grande del Dente fittìzio di coloro 7 

cuor suo ogni traccia di affrfh , ’ ^celiano nel 

fantasticherie e di simlinf ! lraano P er riempierlo di 
che dovrebbero deste-nare* Telerà °°“ e “* te ™ 

produce ,n noi le 

Etrr’òS r‘“ ma -*> « 

all’iden ai i ' i i ou 6 sfigurato l’uomo e più che 

sd ° 

degnai tcntti,Tinve<^cU^ SCemia f°. cosi ^contenuto 
vedervi ad ogni costosa for^T™ l a ] UÌma 8Ua vogliamo 

vtTo r ^ 

ifliilip 

ausa, facile a spiegarsi, se ooneideria.no cbe coàu,e tolte 

r 8 i 7 .^ 

urei vario in tutta la sua infinite di splendo™TneilCr 
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monja de 7 cieli. Anzi se ben notiamo i punti spiegati da 
Beatrice troveremo che Dante non intende di offrirei 
una personificazione della scienza divina; poiché tale 
scienza è propria di tutti i beati. Piuttosto ubbidendo 
ad una necessità impostagli dalle circostanze, a Beatrice 
si rivolge, quando non vi sarebbe altro mezzo di ricor¬ 
rere ad altri II concetto di Oscar Bulle è evidentissimo 
a questo riguardo e ci riesce assai più facile concepire 
in modo simile tutta l’elevatezza della poesia dantesca (1). 
Ed ecco a questo punto una testimonianza, che io ri¬ 
tengo di gran momento, data da uno degli studiosi più 
diligenti delle opere dantesche, Adolfo Bartoli. L’opi¬ 
nione dell’egregio scrittore in qualche punto non am¬ 
missibile, nella sua generalità acquista un valore sommo 
quando riguarda la trasformazione della Beatrice Dan¬ 
tesca. La Beatrice non è « un essere allegorico, egli 
scrive: non la sapienza, come voleva il Biscioni, il cui 
ragionamento non è poi da mettere tanto in ridicolo 
come qualcheduno ha fatto; non la Monarchia Impe¬ 
riale del Rossetti ; non l’intelligenza attiva del Perez ; 
ma la donna; la donna terrena contemplata nelle più 
nobili, più alte, più celesti sue qualità: guardata col¬ 
l’occhio un po’ mistico degli uomini medievali in genere 
ed in ispecie di questi fiorentini Bianchi della fine del 
secolo xtu, la donna terrena, che a poco a poco acquista 
qualche cosa dell’angelo ; un essere vago, astratto, impal¬ 
pabile che si concretizza in ogni volto gentile di fan¬ 
ciulla, per tornar poi a sfumare nelle forme più aeree » (2). 
Da queste parole io crederei di conchiudere che Beatrice 
è stata realmente l’anima di tutta la vita artistica di 


(1) Op. cit., p. 13G e 138. 

(2) Storia de'la le/l. ital. Firenze, 1881, T. IV, C. Vili, p. 191. 
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Dante, se lo stesso critico non ci affermasse che, secondo 
lui, l’amata di Dante non è esistita mai, ma è una pura 
idealizzazione. Ad ogni modo sono già pago di essere 
d’accordo in una conclusione generale, se la via tenuta 
per giungervi non è stata la stessa. Certo il miracolo 
compiuto da Dante sarebbe superiore alle umane forze 
dato il caso ch’egli abbia tutto ideato senza avere al¬ 
cuna ispirazione dalla natura. Ciò non di meno parmi 
di scorgere in mezzo ai fantasmi della immensa conce¬ 
zione dantesca la figura della vera Beatrice che come 
ben disse il Del Limgo « sempre risorge dal suo sepolcro 
e nel linguaggio che le ha appropriato l’immortale suo 
amico anche a noi, nè forse con diverso intendimento 
ripete « Guardami ben: ben son, ben son Beatrice » (1) 
Le parole pronunciate da Dante stesso innanzi alla sua 
donna, che aveva compiuto ormai l’ufficio di guida ci 
manifestano gli intendimenti suoi. È qui, che, come an¬ 
che il Bulle ha notato, sta il punto più elevato, a cui 
Dante siasi potuto innalzare ed è qui che sta il centro 
intorno a cui irraggiano tutte le parti del poema (2) 

L vero che la tendenza di Dante al simbolismo si ma¬ 
nifesta nel Convivio quando parlando della filosofia se 
la imagina come donna bellissima e figlia dell’Eterno e 
quando dichiara che i sette cieli simboleggiano le arti 
del Trivio e del Quadrivio (3). 

Però nel Convivio v’era una ragione per farlo; giac- 


1) Beatrice nella Vita e ne>la poesia del sec. XIII. Hoenli 
Milano, 1891, p. 21. * ' 

(2) Op. cit., in fine. Sopra tante dispute utili ed inutili su 
questo punto è interessante ciò che scrive il Balbo nella Vita 
ai Dante, p. 296-296. 

(3) Con e., T. H, C. XIII e XIV. 
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che Dante volendo popolarizzare la scienza seguiva l’in¬ 
dirizzo de’ suoi contemporanei. Invece Beatrice rimane 
sempre viva dinanzi alla sua mente anche quando pare 
a noi ch’egli la renda astratta ed ideale. A voler dare 
un giudizio dal contenuto del Paradiso più che la scienza 
teologica dovrebbe considerarsi come la scienza astro¬ 
nomica, perchè dove mostra la sua superiorità su Dante 
è appunto nel discorrere degli astri e della formazione 
loro e de’ loro influssi, mentre su molti punti di fede 
Dante è ammaestrato dai beati, che incontra nel viaggio 
celeste. In tutto e per tutto non fa che indirizzare 
Dante al suo ultimo fine, e, come esperta, del luogo dopo 
avergli chiarita la causa delle macchie lunari gli di¬ 
chiara che la distribuzione delle anime nei pianeti è 
puramente simbolica e intanto spiega la dottrina della 
Chiesa sul voto. Piti innanzi gli dichiarerà perchè Dio 
abbia prescelto alla redenzione dell’uomo la morte di 
Cristo; ma pare che il poeta quasi pentito di descriverci 
la sua Beatrice come una maestra in divinità, siasi 
quind’ innanzi contentato di notare il suo crescente splen¬ 
dore di mano in mano che si elevavano nei cieli E solo 
prima di separarsi da lei si fa spiegare ancora l’ordine 
delle gerarchie angeliche, il che si ricollega coll’esposi¬ 
zione fatta in principio sulla distribuzione delle anime. 
Mi pare che a volerci trovare ad ogni costo la teologia, 
l’intelligenza attiva e via discorrendo, conviene rico¬ 
struire tutto il Paradiso ccn fantasie nostre, sostituendo 
ragioni dove Dante si era deciso di non mettercene al¬ 
cuna. Però se Beatrice non ha parlato lo ha condotto 
dinnanzi a’ dottori, che hanno tessuto tutta la storia 
della Chiesa imprecando gli uni contro il mal governo 
de’ papi e la corruzione de’ preti e de’ monaci iu gene¬ 
rale, e gli altri contro i re, che s’erano sviati dalle vie 
della giustizia. La D. C. doveva essere grido di ammo- 
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niziane e di riforma, ed era quindi necessario che la 
donna tanto amata in vita gli mettesse innanzi tutte 
le piaghe della società, perchè sapesse provvedere a sò 
e col suo esempio all’intera umanità già in lui simbo- 
leggiata. Solo per questo rispetto noi vediamo in Beatrice, 
oltre che l’amata, quella madre benigna, di cui Dante ci 
parla sovente e che ha cura del suo pargoletto ignaro 
di tutto ed incapace di agire da sè. 

Ma quasi al termine del viaggio Beatrice lo affida 
a S. Bernardo, che tra i dottori gode fama di speciale 
devozione a Maria. Ed è appunto a Maria che la nuova 
guida si rivolge per ottenere al suo divoto almeno per 
un istante la virtù di affissarsi nel Dio-Trino: 

... La regina del ciel, ond’io ardo 
Tutto d’amor, ne farà ogni grazia, 

Però ch'io sono il suo fedel Bernardo. 

(C. XXXk v. 100 e seg ). 


Il ricongiungimento era cosi avvenuto presso Dio 
e l’opera di Beatrice rimaneva compiuta. Più addentro 
ne misteri divini non poteva penetrare che la madre di 
Dio, ed era naturale che a Dio lo avvicinasse la madre, 
invocata da colui, che aveva dimostrato sovra ogni al¬ 
tro di amarla. 

In tal modo il voto di Dante era sciolto ; la donna 
indiata aveva indiato l'amante. Dopo che Beatrice se 
n’era salita all’alto cielo nel regno, in cui gli angeli 
godono la pace divina, Dante era vissuto pensando alla 
morte, perchè solo così avrebbe potuto riunirsi a lei (1). 


(1) V. Canzone per la morte di Beatrice : 

Gli occhi dolenti per pietà del core, ecc. 
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Nella memoria de’ posteri i due nomi sono congiunti 
dall’amore e non moriranno mai più. Felice la donna, 
cui è toccato in sorte un tale poeta e felice il poeta che 
ha saputo tanto potentemente scolpire il suo amore nella 
più ispirata poesia della umanità. 

Hoch und hoher schwebten beide 
Durch des Himmels (ilanz und Woiinen, 

Sie aufblieckend,ungeblendet 
Za der Sonne aller Sonnen (1). 


(I) Uhland, poesia su Dante. 
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Capitolo II. 

I Cieli e loro influenze. 


Parlando delle possibili relazioni, che si riscontrano 
nell’opera dantesca con dati anteriori abbiamo in addietro 
notato, che non piccola azione deve aver esercitato sul¬ 
l’animo di Dante la lettura del sogno di Scipione. L’idea 
di collocare i beati negli spazi celesti e particolarmente 
ne’ pianeti e nelle stelle dev’essere stato desunto di là, 
ma poi tutto lo svolgimento e la determinazione spe¬ 
ciale de’ singoli punti è stato coordinato alle idee co¬ 
muni del secolo xm. Nel riassunto della terza Cantioa 
dantesca abbiamo in generale le tracce che Dante ha 
seguito; ma ora dobbiamo più particolarmente segnare 
le linee generali della topografia del Paradiso prima di 
accennare ad una dottrina assai importante sull’influsso 
de’ cieli. Per lo studio del Paradiso non v’ha dubbio che 
deve succedere una preparazione fatta sul Convivio, che 
in fatto di scienza dev’essere considerato come l’opera 
magistrale di Dante, essendo in essa svolte le teorie 
allora accettate sui cieli e sulla loro composizione. L’An- 
tonelli, che delle dottrine astronomiche dell’Alighieri ha 
trattato pereeohie volte, giustamente rilevò che nel se¬ 
colo di Dante Firenze era considerata come un centro 
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di studi astronomici e che tale fama rimontava a tempi 
antichi. Sotto Federico II si era poi compiuta la tradu¬ 
zione dell’Almagesto di Tolomeo e come negli studi filo¬ 
sofici in genere si notò in tale epoca una vera fioritura, do¬ 
vuta oltre che all’opera intermediaria del grande Federico, 
allo studio degli Arabi sugli scritti di Aristotele e degli 
antichi filosofi, così devesi affermare per la parte scien¬ 
tifica fra cui l’astronomia teneva il primo luogo. 

Noi vediamo l’azione straordinaria esercitata dagli 
Arabi in ogni ramo dello scibile umano, nonché in 
quelle vaste Enciclopedie, di cui è tanto ricca l’età an¬ 
tedantesca, pur nei trattati particolari che si sono scritti 
nell’epoca stessa. Brunetto Latini ha raccolto nel suo 
Tesoro il sapere del tempo suo,, e si sa che egli se non 
direttamente, almeno per mezzo de’ propri scritti ha se¬ 
gnato in qualche modo la via che Dante percorse splen¬ 
didamente. Nè solo per breve periodo durò la smania 
degli studiosi a scrutare, secondo il falso metodo d’al- 
lora, la natura; ma pure più tardi continuò, come pos¬ 
siamo scorgere dalle opere che in tal genere sono ap¬ 
parse, quali il Dottrinale di P. di Dante, il Dittamondo 
di Fazio degli Dberti, l’Acerba di Cecco d’Ascoli e via 
discorrendo. Ma a far meglio conoscere l’ardore, che 
negli studi filosofici ed astronomici posero gli eruditi 
nel secolo xm, basterà ricordare che Manfredi, re di Si¬ 
cilia, emulò il padre suo nel proteggere gli studi, facendo 
tradurre le opere di Euclide, mentre l’astronomia e le 
scienze in genere avevano il favore di Alfonso X di 
Castiglia, donde le Tavole Alfonsina (1). Anche il ponte- 


(1) Queste tavole Alfonsiue dovevano essere conosciutis¬ 
sime se Francesco Sacchetti nella Novella OLI, edias. Le Mon- 
nier, 1888 parlando di un certo Fazio, pisano, che si vantava 
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fice Urbano IV contribuì al rifiorire degli studi scien¬ 
tifici fra noi, dando nel 1261 l’incarico a S. Tommaso 
d’Aquino di commentare i libri di Aristotele sulla me¬ 
tafisica e sulla scienza naturale, mentre prima le opere 
aristoteliche nell’Università di Parigi erano state date 
alle fiamme (1209) e in Roma proibite da Gregorio IX 
finché non fossero state emendate. Anche Alberto Magno 
gi distinse per i suoi studi sulle matematiche e per qual¬ 
che trattato elementare di astronomia appunto in quel 
periodo in cui altri celebri studiosi si applicavano ad 
altre parti della fisica. I nomi di Giordano Numerario, 
di Giovanni d’Alifax, detto il Sacrobosco, di Vitellione, 
di Peccamo arcivescovo di Cantorbery, di Ruggero Ba¬ 
cone sono abbastanza noti. In Italia il novarese Cam¬ 
pano scriveva un commentario sui libri d’Euclide, Guido 
Bonetti di Forlì, noto per i suoi libri d’astrologia e per 
la menzione che ne fa l’Alighieri nella prima Cantica, 
non trascurò la parte astronomica, Leonardo da Pistoia 
domenicano si dedicava allo studio del computo lunare. 
Tutti i sovradetti scrittori ci danno ragione del rifiorire, 
secondo i deboli mezzi di quel tempo, delle diverse 
branche scientifiche, nel che, se maggiori frutti non po¬ 
tevano per allora ottenersi, il torto non era certo dalla 
parte loro (1). 

Per ciò che riguarda la dottrina astronomica del- 
l’Alighieri particolare importanza acquista Ristoro d’A- 
rezzo, di cui poco sappiamo se non che fu religioso e 
coltivò il disegno, la pittura e la scienza degli astri. 


di- conoscere il futuro coll’astrologia, scrive che gli contrastava 
quasi fosse Alfonso o Tolomeo, ecc. 

(l) V. Fontani, Atti dell’Acc. della Crusca , T. I, Firenze, 
St. Piatti, 1819, p. 191, 203. 
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L’opera è stata compiuta nell’almo 1282 come si rileva 
dalla chiusa del libro di Ristoro : compiuto è questo 
libro sotto li anni di Cristo nel mille dugento ottanta- 
due, Ridolfo imperatore eletto, Martino IV papa resi¬ 
dente. Un cenno rapido della dottrina astronomica di 
Ristoro non sarà inopportuno prima di parlare della 
topografia del Paradiso dantesco: tanto più che vi si 
riscontra un mirabile accordo con quello che Dante 
scrisse nel Convivio. Negli otto libri, in cui si divide 
la Composizione del Mondo , è riassunta tutta la dottrina 
dei Greci sull’origine delle cose, sulle leggi dei pianeti, 
sul movimento de’cieli: e sebbene non abbia Ristoro 
veduto originalmente gli scritti ed esaminati i sistemi 
certo potè attingere cognizione dalle dottrine degli Arabi, 
che si erano nel principio del secolo xm rese note in 
Italia e fuori. 

Dopo avere esortato gli uomini a conoscere le cose 
che li circondano, nel Capo III del Libro I il Ristoro de¬ 
scrive i quattro Cerchi, di cui Dante ci parla nel C. I 
del Paradiso : 


Surge a’ mortali per diverse foci 
La lucerna del mondo, ma da quella 
Che quattro cerchi giugno con tre croci, 
Con miglior corso e con migliore stella 
Esce congiunta e la mondana cera 
Più a suo modo tempera e suggella. 

(G\ I, v. 37 e segg.). 


« Coloro che stanno nel mezzo della terra, egli scrive, 
veggiono amendue li poli e veggiono un cerchio nel 
mondo, lo quale giace e definisce lo cielo per mezzo:... 
e questo cerchio passa per amendue li poli e passa già- 
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cendo per oriente e occidente e puossi chiamare in quello 
luogo definitore del viso (Orizzonte) (1). » 

< E troviamo un altro cerchio che passa da oriente 
ad occidente, lo quale definisce lo cielo per mezzo e 
pone l’uno polo dall’uno lato e l’altro, dall’altro ed è 
chiamato equatore. E troviamo un altro oerchio mira¬ 
bile lo quale è ampio e tutto istoriato di figure, e è 
chiamato zodiaco, lo quale sega l’equatore per mezzo e 
in due punti opposti: l’uno è chiamato lo primo punto 
d’ariete, l’altro è chiamato lo primo punto di libra. E, 
quando lo sole passa per questi punti è uguale lo dì colla 
notte e lo punto del cerchio che è più presso allo polo 
del mezzodì può essere chiamato punto di Capricorno :... 
e lo punto che è più appressato al polo di settentrione 
può essere chiamato punto di cancro : e questi due punti 
oppositi segano sopra uno cerchio del quale noi avemo 
fatta menzione, lo quale sega in amendue li poli un 
altro cerchio che passa per lo punto d’ariete e di libra, 
li quali dividono lo cielo in quattro. Il cerchio che è 
detto zodiaco è ampio dodici gradi e la linea eclittica, 
cioè la via del sole, passa per lo mezzo: l’una parte pone 
da mezzodì, l’altra pone da settentrione (2). » Esaminato 
lo zodiaco secondo la significazione, il luogo e il sito 
delle figure, continua così al Capitolo XII: «e troviamo 
andare, entro per lo cerchio dello zodiaco, VII stelle 
capitane e paiono per lo loro effetto, quasi donne dell’altre 
le quali sono chiamate pianeti. E venendo giù inverso 


(1) Biblioteca Rom., ed. Carrer, voi. LIV, Della Composi¬ 
zione del mondo di Risto io d’Arezzo. Testo ital. già pubbli¬ 
cato dal Nakducci, p. 6. 

('2) L. c., p. 7 e 8. 
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la terra son posti ordinatamente, l’uno dopo l’altro. Dei 
quali troviamo posto in prima Saturno, e il secondo 
Iupiter, e ’l terzo Mars e ’l quarto il Sole, e ’l quinto 
Yenus, e ’l sesto Mercurio, e ’l settimo la luna. E dalla 
luna in giù non troviamo stella nulla. Noi troviamo 
ciascuno pianeta essere portato inverso oriente da un 
suo grande cerchio, lo quale è chiamato deferente e cia¬ 
scuno di questi cerchi, se non se quello del sole, porta 
un altro cerchielletto, lo quale è chiamato epiciclo. Il 
centro del corpo del pianeta sta in su questo cerchietto 
e quando è nella parte di sotto dicesi retrogrado e va 
inverso occidente ; quando si muove per andare dalla 
parte di sotto si vede star fermo e poco muovere nel 
cielo ed è detto stazionario (1). Sopra le sette sfere dei 
pianeti sta la sfera delle stelle fisse, che secondo To¬ 
lomeo si muovono colla loro sfera e con le sette sfere 
de’ pianeti un grado ogni cento anni (2). » 

Dopo quest’ esposizione grandiosa del sistema mon¬ 
diale doveva venire una parte che potremmo chiamare 
simbolica, per cui Saturno terreo, scialbo e plumbeo 
significa il Dio dei lavoratori, Giove chiaro e lucente i 
religiosi ed amatori della fede di Dio, Marte che è colo¬ 
rito di colore rosso, come colore (li rame significa li ca¬ 
valieri armati e tutte le congiunzioni d’armi, il sole 
rosso mescolato con colore d’oro è il Dio dei signori, Ve¬ 
nere chiara e lucente significa le donne e tutte le bel¬ 
lezze, e tutti li adornamenti, come sono le gioie e i sol¬ 
lazzi ed i giuochi e tutte le allegrezze e li canti d’amore 
e i giullari ed uomini di corte e tutte generazioni di 


(1) L. c., p. 22. 
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lussuria, Mercurio di color misto tutte le sottigliezze 
dell’ingegno dell’anima, la luna di color bianco quasi 
argento significa i viandanti (1). Lo spazio compreso tra 
la luna e il centro della terra non può essere vóto, ma 
deve contenere i quattro elementi che formano come 
quattro sfere inferiori e da essi avviene la generazione. 
E poiché questi quattro elementi devono essere contrari 
l’uno all’altro, tale deve esser caldo e tale freddo, tale 
umido e tale s$cco, tale lieve e tale grave, tale sottile e 
tale grosso, tale nobile e tale ignobile. Quindi superior¬ 
mente sta la sfera del fuoco, a cui si oppone l’acqua, 
che è quindi divisa dall’aria, a cui si oppone la terra 
fredda e secca (2). 

Noi tutti ricordiamo la questione sulle macchie lu¬ 
nari fatta da Dante a Beatrice: ed anche il nostro Ristoro, 
forse più a proposito nel suo libro, l’ha trattata secondo 
il criterio puerile del tempo facendo consistere il turbo 
e il chiaro nell'essere la luna parte chiara e parte om¬ 
brosa e rugginosa (3). 

Quanto sia la virtù del movimento del cielo sopra 
la generazione degli esseri terrestri è indicato nel li¬ 
bro VII assai distesamente e noi ci contentiamo di ri¬ 
ferire un solo concetto. « Secondo ragione lo movimento 
del cielo e la sua virtute deve mescolare li elementi in¬ 
sieme per fare la generazione, sì che ciascheduna delle 
parti del cielo possa adoperare la significazione eh’ egli 
ha in sé e imprimere la sua operazione nella terra, come 
lo suggello imprime la sua significazione nella cera. E lo 


(1) L. c., p. 81, 82, 83. 

(2) L. c., Lib. IV, C. H, p. 180, 131 ; C. IV, p. 135-13S 

(3) L. c., Lib. m, L. Vili, p. 123. 
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cielo è la più nobile cosa che sia, fuori dell’altissimo Dio, a 
cui egli ubbidisce (1). Nel mondo poi non vi è alcun corpo 
principale e perpetuo, che non abbia la sua intelligenza: 
* la quale virtude ha a influere e a fare operazione, e ’n 
altra guisa non ci potrebbe essere e sarebbe ozioso. 
Adunque, quanti sono li corpi principali e perpetui nel 
mondo, tante sono intelligenze (2). Per la ragione degli 
opposti come vi sono cose nel mondo che nascono e 
muoiono, cosi ve n’hanno a essere che non hanno gene¬ 
razione e corruzione, nè corpo, nè materia, nè forma, 
tanto sottili da passare per lo corpo sodo e sì veloci da 
passare incontanente dall’un capo del mondo all’altro 
e in quanto alla scienza essere sapientissimi d’ogni 
senno ed abitare non ugualmente, ma gli uni più in 
alto e gli altri più in basso. Troveremo dunque abitare 
di costoro nella spera della terra (e questi saranno per 
ragione meno nobili degli altri e meno savi) e tali nella 
spera dell’acqua e tali più su nella spera dell’aere fino 
alla luna. 

« Tali abiteranno in Mercurio, tali in Venere, in Giove, 
in Saturno. Questi spiriti, queste intelligenze non deb¬ 
bono stare oziose, cosicché le intelligenze delle stelle 
fisse hanno ufficio di fare operazione, di muovere e di 
volgere quella spera con ogni suo movimento, così quella 
di Saturno e via discorrendo. Ma se il cielo si limitasse 
all’operazione che esercita sulla terra sarebbe imperfetto 
e di poca potenza, essendo la terra sì piccola che non 
si sente a rispetto del cielo. Vi è dunque un’altra gran¬ 
dissima virtù e un’altra grandissima operazione e più 


(1) L. c, Lib. VII, 0. I, p. 180. 

(2) L. c., C. II, p 249. 
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nobile di quella della terra la quale conosce Dio altissimo 
sublime e grande (1) ». 

Queste sono in complesso le dottrine di Ristoro sui 
cieli e sulle loro influenze, le quali, sebbene siano state 
desunte dai Greci (Talete, Conone, Archimede, Antolico, 
Tolomeo ed Aristotele', tuttavia sono state presentate 
sotto ima forma che rivela tutto il pensiero dell’epoca: 
ed è per questa ragione che invece di riassumere con 
parole mie il concetto di Ristoro, mi sono studiato per 
quanto mi fu possibile di riferire le sue stesse trasi ca¬ 
ratteristiche. In mezzo a tante idee veramente puerili ed 
osservazioni vane ne troviamo poi im buon numero che 
farebbero onore ad uno scienziato odierno, solo che fos¬ 
sero presentate con un linguaggio scientifico e si togliesse 
quella vernice che vi sovrimponeva lo spirito religioso 
del tempo. In verità quella sublime idea di riempiere 
tutto l’universo d’intelligenze, le une più potenti delle 
altre ed operanti tutte in armonia per l’ordinamento di 
tutte le cose, dovette suggerire al Leibnitz la sua teoria 
delle monadi dalle quali tutto il mondo è compenetrato 
e per cui tutto è vivente. 

Non dico già che l’idea Leibniziana sia stata sug¬ 
gerita dal Ristoro; ma il trovarvi una vicina analogia 
ci fa pensare alla non mediocre influenza esercitata dal 
nostro religioso sopra i contemporanei se così altamente 
sapeva studiare la natura. Vi sono nel tempo alcune dot¬ 
trine, che si ricollegano dopo essere state a lungo di¬ 
sgiunte, ma ricompaiono sotto una forma nuova. Non è 
però vero che si possa stabilire un legame fra un 
principio messo innanzi dapprima da qualche antico e 
un principio svoltosi da quello dopo un lungo periodo 


(I) L. c., C. Ili, pag. 251, 253, 254. 









di tempo: rimane solo il vincolo come di causa ad ef¬ 
fetto, e talvolta l’effetto è talmente trasformato che si 
dura fatica a ricollegarlo colla causa Intanto vediamo 
che il pensiero di Ristoro era già stato messo in ansi 
da Aristotele (1) sedici secoli prima, quando scriveva 
che il mondo è governato e custodito dagli Dei, e dopo 
quattro secoli, ripreso da Leibnitz sotto una forma nuova, 
fu ai giorni nostri svolto scientificamente dai filosofi della 
evoluzione che in quelle intelligenze operanti sulle cose 
universe e in quelle monadi estese per tutto hanno col¬ 
locato il movimento e la forza Da teoria evolutiva per 
questo rispetto merita di essere considerata come l’estremo 
limite a cui sia potuto giungere il pensiero limano nella 
sua indefinita progressione. E così che i germi posti dagli 
scienziati si svolgono, e di mano in mano crescendo coi 
nuovi elementi della progredita intelligenza umana si 
forma il fiore dove appena si notava la gemma. 

Mentre troviamo in Ristoro assai cose giuste, tra 
cui l’asserzione che fa sull’armonia de’ cieli, ammessa 
dai Pitagorici e accolta da molti filosofi e poeti, dicen¬ 
dola pura fantasia, perchè mancandovi l’elemento aereo 


(1) Infatti nel ~iy. ìjmw :rpó; ’AXt'avSpcv, cap. Il, pag. 391, 
ediz. di Berlino, per Em. Bekker, voi. I, si legge: 

Ko'cru. 3 ; jtt’v oùv e’stì o’jaTK'i .a i; oùpavoS xai xai tmv tv T3Ùrot{ 
fftfisxojj.svwv ipùoswv. ArytToct Ss xai ÌTCfui; xot 1*3; f tmv òX<a< 
ti xai Siax 3 ou.Yioi;, Òtto ssSìy te xai Sia ssùv «u'XarrOjJisvvi. Tatiri); Si 
to' (xév (AS 70 V, àxtvriTov TE cv xai sSpa'sv, r, yspeopio; ìÌkti^c 37), 7ravT - 
SiTTÒiv S<òo>v ÉoTtoc TÉ còsa xai uLxrr.p, t: 6 ’ óirEpsrsv aÒTvic srSv te xat 
TtàVTTI TTETTSpaTWftSVOV, T 5 àvWTXTM SEIÙV cix 7 ,TXpt 0 V SVpavo'; MVOU.IXGTOCI . 

TrXxpr.j Ss wv oeujìcetuv seiwv, à Svi xaXsTv ioTpa EÌwsajtEv, xivoùjxtvss 
xivr.etv JuSiov, j*T# irspia-ju-yà) xai xùxXw ouvatvaxopsu’t ttìoi toutsi; 
ÒJT«Ù3T3{ Si’ «1IÒV35. 
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negli spazi celesti non era possibile che i corpi ne’ loro 
movimenti producessero alcun suono, se vogliamo con¬ 
fessarlo, alla lettura del suo libro ci sentiamo l’animo 
fortemente oppresso dal peso di tutti i cieli che ci ro¬ 
teano dattorno. Che cosa possa essere l’uomo sopra que¬ 
sto piccolo globo terrestre su cui si appuntano tutte le 
energie del creato non si potrebbe veramente determi¬ 
nare. Gli uomini di quel tempo si sono sforzati a dimo¬ 
strare che non erano puri automi, ma che pensavano e 
ragionavano, e in conseguenza liberamente eleggevano 
ciò che loro tornava a grado: ma quei cieli circolanti 
in modo opposto 1’ uno all’ altro ed operanti sulla terra 
la generazione e la corruzione delle cose, finiscono per 
cingere attorno all uomo delle oatene di ferro. 

Un’idea della limitata intelligenza di quegli uomini 
si ha nella chiusa del libro, in cui l’autore prende a pro¬ 
vare che oltre questo mondo non ve ne debbono essere 
altri. È vero che Dio può fare tutte le cose che piac¬ 
ciono a lui colla sua potenza, la quale è infinita, ma dice 
puf e che un mondo non può essere rinchiuso nell’altro, 
poiché vi sarebbe la possibilità di trovarne altri avvol¬ 
genti, il che ci porterebbe all’infinito contro ragione (1). 

Ho voluto dilungarmi alquanto intorno a Ristoro per 
far meglio conoscere l’età che precedette quella di Dante 
e dalla quale ha preso l’iniziativa. Le cose dette sono 
più che sufficienti per farci conoscere non solo la limi¬ 
tata intelligenza degli uomini, che dietro a’ vecchi pregiu- 


(1) Quale immenso distacco da questa concezione a quella 
del filosofo Nolano, elle si rappresenta il mondo immenso, illi¬ 
mitato, come nell’immenso e nell'illimitato nuota il pensiero che 
ricerca i confini dell’universo ! Ma Ristoro vedeva solo l’alba 
dell'età moderna e Bruno il sole sfolgorante negli spazi d’oriente. 
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dizt finivano col non servirsi più della ragione, di cui 
volevano fare sfoggio, ma anche quanto fra le altre figure 
spicchi quella dell’Alighieri, che solo seppe imprimere al 
secolo un orma tutta sua. Vedremo che in riguardo all’opi¬ 
nione de’ cieli non volle attenersi strettamente alle teorie 
antiche, quali ci sono fornite da Ristoro, ma vi aggiunse 
altro, che potesse dare alla materia grave e scientifica 
una forma poetica. 

Il contemperamento della fantasia colle altre qualità 
intellettive giova a formare i capolavori, mentre dove è 
squilibrio di facolta non vediamo che una produzione 
pesante e (piasi contagiosa per la società di forinole e di 
aforismi senza alcun senso ed inconcludenti. Che importa 
a Dante se i cieli movendosi ne’ voti spazi non dovreb¬ 
bero produrre alcun suono ? Il concetto per lui è eminen¬ 
temente poetico, e poiché la regione dei beati doveva 
essere tutta un’armonia e' vuole subito udirla al suo ele¬ 
varsi nel cielo: 

La novità del suono e il grande lume 
Di lor cagion m’accesero un disio 
Mai non sentito di cotanto acume. 

(Canto 1, Parali.). 

Ma poiché, come ho detto in principio di questo capi¬ 
tolo, lo studio della D. C., particolarmente in riguardo 
a cieli, deve esser fatto con una preparazione sul Con¬ 
vivio, sarà bene che prima di procedere oltre esaminiamo 
quanto 1 Alighieri ci dice nel suo trattato di scienza popo¬ 
lare, perchè dal suo riscontro con Ristoro si vedrà quanto 
fosse anche nelle scienze diversa la perspicacia dell’Ali- 
ghieri da quella dell’oscuro frate. Il suo criterio di verità 
per rispetto all’arte è dato dalle seguenti parole : « avve¬ 
gnaché quelle cose (risguardanti i cieli) per rispetto della 
verità, assai poco sapere si possono, quello tanto che * 
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l’umana ragione ne vede, ha più dilettazione, che ’l molto 
e ’l certo delle cose, delle quali si giudica per lo senso, 
secondo la sentenza del filosofo in quello degli ani¬ 
mali (1) ». Molte erano state le opinioni dei filosofi in¬ 
torno al numero dei cieli : Aristotile ne ammetteva otto, 
come in Ristoro; Tolomeo accorgendosi che l’ottava sfera 
si moveva per più movimenti, opinando che vi dovesse 
essere un primo mobile semplicissimo, pose un altro cielo 
fuori dello stellato. Il sito dei cieli era determinato se¬ 
condo la prospettiva aritmetica e geometrica, come appare 
nelle eclissi che la luna sta sotto al sole (2). Non ripeto 
l’ordine de’ cieli che è il medesimo di Ristoro. Dante 
però aggiunge: lo nono cielo è quello che non è sensi¬ 
bile se non per questo movimento (da oriente ad occi¬ 
dente! che è detto di sopra, lo quale chiamano molti 
cristallino, cioè diafano, ovvero tutto trasparente. Vera¬ 
mente fuori di tutti questi li cattolici pongono lo Cielo 
Empireo, che tanto vuol dire quanto cielo di fiamma 
ovvero luminoso; e pongono esso essere immobile, per 
avere in sé secondo ciascuna parte, ciò che la sua ma¬ 
teria vuole. E questo è cagione al primo mobile per avere 
velocissimo movimento: chè per lo ferventissimo appetito 
che ha ciascuna parte d’esser congiunta con ciascuna 
parte di quello divinissimo cielo quieto, in quello si ri- 
volve con tanto desiderio che la sua velocità è quasi 
incomprensibile. E questo quieto e pacifico cielo è lo luogo 
di quella somma deità, che sè sola compiutamente vede. 
Questo è lo luogo degli spiriti beati, secondo che la santa 
Chiesa vuole, che non può dire menzogna. Parla quindi 
de’ poli e dell’equatore di ciascun cielo per conchiudere 


(1) Trattato Et, Cap. Ili, Convivio. 
(I) Id. id. id. 
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che quanto il cielo è più presso al polo equatore, tanto 
più è nobile per comparazione a’ suoi poli; perocché lia 
più movimento e piu attualità te e più vita e più forma 
e; piu tocca di quello che è sopra sè, e per conseguente 
più virtuoso (1). Gli antichi, tira cui Platone, avevano 
posto nei cieli tante intelligenze quante sono le specie 
delle cose e di qui originarono le divinità: ma esse sono 
più ancora se vogliamo che abbiano non solo la beati¬ 
tudine della vita attiva nel governo del mondo, ma anche 
la contemplativa, che è più eccellente e più divina e 
quindi maggiore è il numero di quelle creature, che gli 
effetti non dimostrano. Alla speculazione di certe intelli¬ 
genze segue la circolazione del cielo, che è del mondo 
governo: ma poiché la ragione non può dare quello che 
non ha, essendo l’intelletto divino cagione di tutto, av¬ 
viene che lo è particolarmente dell’intelletto .umano: ma 
se noi pensiamo che Dio ha potuto fare queste innume¬ 
revoli creature è manifesto che le ha fatte (2). 

Le molte altre cose, di cui Dante ha parlato nel 
Convivio in relazione a questo argomento, per ora non 
ci interessano. Resta quindi a vedere come da questo 
nucleo scientifico ed informe sia potuta nascere nella 
mente dell’Alighieri la sublime concezione del Paradiso. 
E naturale che dovendo dalla vetta del Purgatorio salire 
al cielo, il nostro poeta cominciasse, come hanno fatto 
tutti gli astronomi antichi, a descrivere i cieli inferiori 
e di mano in mano i superiori. Però se questa era una 
necessità impostagli dall’argomento, quanto lo vediamo 
giganteggiare per fantasia, per elevatezza d’imagini nel- 


(1) Trattato n, C. IV, Convivio. 

(2) Id. II, C. V, id. V. inoltre sul sistema Dan¬ 
tesco la Beatrice del Gatti, p. 30, 31. 
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l’ultimo cielo Empireo, allorché spezzata, per dir cosi, 
duella cerchia di ferro che intorno al mondo finito aveva 
imposto la tarda scienza, vide e comprese l’immensità 
dell’essere, che si spiegava dinnanzi. Il mondo nella mente 
decr'i scienziati antichi ci si presenta come una di quelle 
palle costruite con tanta maestria nell’India e che si con¬ 
servano nei nostri musei. L’una si aggira dentro l’altra 
senza che si possa l’una dall’altra disgiungere. E se ciò 
è mirabile per l’ordine che doveva regnare nplle cose, non 
si può negare che la scienza veniva limitata e si rimpic¬ 
cioliva l’universo. Dante si è tenuto alla scienza, perchè 
non gli conveniva per allora dipartirsene essendo questa 
anzi la gloria maggiore che gli scrittori sapessero meri¬ 
tarsi nell’ammirazione dei contemporanei: ma nella ma¬ 
teria informe ha soffiato lo spirito della vita e ha costruito 
un mondo nuovo tutto smagliante di luce e di colore 
sul vecchio mondo costruito colle regole della prospet¬ 
tiva e della geometria. Non nego che in questa parte 
l’ Alighie ri siasi palesato una mente superiore al tempo 
suo, poiché, come avverte il Bertacchi (1), aveva una 
cognizione perfetta del movimento della luna intorno 
alla terra sopra una linea che di pochissimo si scosta 
angolarmente dall’equatore: aveva una nozione abbastanza 
esatta della precessione degli equinozi scoperta da Ipparco, 
non menzionata mai nei suoi scritti, ma sulla quale egli 
ha saputo calcolare alcune differenze prima inavvertite 
agli studiosi del poema: aveva un concetto chiarissimo 
delle varie posizioni del sole, nelle diverse stagioni, ve¬ 
duto da tutte le diverse latitudini terrestri fino al polo : 
e riuscì finalmente a risolvere problemi, per cui si richie¬ 
deva la geometria descrittiva e la trigonometria, per sola 


(1) Dar, te Geometra, Torino, 1887, p. 45. 
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via grafica con un metodo approssimativo ideato da lui 
stesso e forse cogli elementi grafici e descrittivi dati da 
Brunetto Latini nella prima parte del suo Tesoro. Tal¬ 
volta pare che il poeta si diverta a mettere innanzi le 
sue soluzioni di tempo fatte con osservazioni astrono¬ 
miche: che anzi è metodo suo di esprimersi sempre cosi 
non imaginando certo di aggravare con tali perifrasi la 
mente del lettore, ma cercando di destare in lui mera¬ 
viglia ed accendere più vivo il desiderio della scienza. 
Tutto ciò è studio posto da Dante, che pare non volersi 
elevare al di sopra di simili strani godimenti degli scien¬ 
ziati del suo tempo, ma dopo questo sfoggio di erudi¬ 
zione comparabile con le frasi teologiche inserite qua 
e la, il poeta si muta e lo vediamo spiccarsi leggero negli 
spazii celesti, come se la sua considerazione astronomica 
fosse stata un puro giuoco o una divagazione. 

Ho detto che ubbidendo alla necessità della sua sa¬ 
lita cominciò la descrizione dei cieli dall’infimo al più 
elevato : ma se cerchiamo di elevarci con lui nell’Empi¬ 
reo tutto quanto si muta come per incanto dinanzi agli 
occhi nostri, allorché fa dire a Beatrice che dal punto 
luminoso intorno a cui si girava uu cerchio di fuoco con 
tanta rapidità da vincere il velocissimo moto del cielo 
stellato dipendeva il cielo e tutta la natura. È qui che 
egli si mostra più segnatamente poeta e ben dobbiamo 
perdonare a lui la debolezza di non aver saputo spo¬ 
gliarsi dei pregiudizi del tempo interamente Fuori del 
cielo cristallino nemmeno Tolomeo aveva collocato altri 
cieli, perchè la concezione della sua mente non poteva 
spingersi oltre. Dante ha ampliato l’universo circuendolo 
di un cielo infinito, in cui la sua fantasia mirava innu¬ 
merabili splendori : ed è appunto in quei campi stermi¬ 
nati, cui nessuna mente può riuscire ad immaginare che 
la scienza moderna va discoprendo nuovi soli e nuovi 
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mondi roteanti milioni e milioni di chilometri distanti 
da noi. La Chiesa certo aveva suggerito a lui l’idea di 
collocare, superiormente a tutto, l’Empireo, ma di popo¬ 
larlo nessuno era stato fino allora capace. Dante, colla 
sua fantasia poderosa, aveva animato le care creature 
della sua mente, e spingendosi come un Dio nell’infinito 
le ha lanciate intorno a sè eternamente risplendenti e 
magnificanti il suo nome. 

Prima di tutto ci convien notare che come Dante 
nel Convivio aveva distinto il cielo Empireo, detto dalla 
Chiesa dimora dei beati dagli altri cieli, così nel Para¬ 
diso collocò nei singoli pianeti, o meglio fece comparire 
diversamente, i beati, e sebbene abbia detto che in ogni 
dove in cielo è paradiso, pure imaginò, con sublime slan¬ 
cio di fantasia, un luogo fuori di tutto il mondo sensi¬ 
bile descrivendolo pieno di pura luce: 

.Noi semo usciti fuori 

Del maggior corpo al ciel ch’è pura luce : 

Luce intellettual piena d’amore, 

Amor di vero ben pien di letizia, 

Letizia che trascende ogni dolzore. 

Qui vedersi l’una e l’altra milizia 
Di Paradiso, e l’una in quegli aspetti 
Ohe tu vedrai all’ultima giustizia. 

{C. XXX, Par ). 

Se noi intendessimo svolgere con parole nostre la 
sublime visione Dantesca nell’ Empireo faremmo senza 
dubbio opera vana, perchè le concezioni artistiche deb¬ 
bono essere gustate in quella forma in cui lo scrittore 
ce l’ha volute rappresentare. Perciò gli ultimi canti del 
Paradiso, in cui tutta si concentra la potenza della fan¬ 
tasia di Dante nel descrivere l’es3enza divina ora in 
forma di ampio fiume risplendente fra due rive fiorite 


9 
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ed ora in un punto luminosissimo, intorno a cui le g e . 
rarchie angeliche giravano con maggiore o minore ve¬ 
locita, secondo che a quello erano più o meno vicine, con¬ 
tengono una poesia così elevata, che descriverne a parole 
non si può nè la sovrumana bellezza nè l’ispirazione. Vi 
sono però alcuni punti in cui meglio possiamo soffer¬ 
marci per conoscere in qual modo l’ingegno di Dante 
dà a’ suoi pensieri una speciale impronta, anche allora 
eh ei desume una pallida imagine da dati precedenti. 

Così dal fiume della vita descritto nell’Apocalisse e’ 
trasse 1 imagine del fiume di splendori, in cui s’intrec- 
eiano altri fulgori e i fiori delle rive: e dalle descrizioni 
di primavere terrestri nel paradiso dei poeti cristiani e 
delle leggende segregò tutti gli elementi umani e ci fece 
apparire solo quanto poteva attrarre la nostra attenzione 
nell’aggruppare insieme Dio, angeli e beati in un’ im¬ 
mensa rosa di vari colori e splendori. Così nel Sogno di 
■Scipione l’eroe, rapito in un luogo eminente del cielo, 
vede le anime giuste avvicinarsi e sparire nella via lat¬ 
tea mentre gli astri inviano a lui una dolcissima armo¬ 
nia ne loro movimenti: ma poi volgendo lo sguardo 
negli spazi, in cui gli astri si aggirano, scorge lontano 
la tetra fatta così piccola, che non riesce a concepire 
1 ambizione dei dominatori romani racchiusi entro sì an¬ 
gusti confini. L’idea era eminentemente poetica e Dante 
lha fatta sua: sicché noi abbiamo un secondo punto po¬ 
tentemente descritto e rappresentato da Dante fuori di 
quella pesante erudizione, che aggravava le menti mor¬ 
tali d’allora. E al canto XXII che Dante, già elevato 
nel cielo stellato, volge indietro lo sguardo: 

• Col viso ritornai per tutte quante 
Le sette sfere, e vidi questo globo 
Tal ch’io sorrisi del suo vii sembiante. 
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L’aiuola che ci fa tanto foro» 

Volgendolo’ io con gli eterni gemelli 
Tutta m’apparve da’ colli alle foci. 

Il centro immobile, intorno a cui girano i cieli in¬ 
fluendo, scompare dinnanzi alla fantasia e molto più che 
non ci è dato comprendere, ci appare di spazio e di 
splendori al di là dai confini del limitato universo. Noi 
ci eleviamo con Dante quando, leggendo i suoi versi, 
non proviamo più del mondo che ci circonda alcuna im¬ 
pressione, e conveniamo con lui che seguirlo non certo 
possiamo in picciola barca. 

Dopo questi accenni sulla forma poetica della ma¬ 
teria trattata da Dante, mentre ancora innanzi a noi 
vanno roteando l’uno dentro l’altro i cieli, possiam ve¬ 
dere quale sia la teoria del poeta sulla loro formazione 
e sulle loro influenze. 

Nel Canto II del Paradiso, Beatrice, dopo aver par¬ 
lato delle macchie lunari che non sono prodotte dal 
denso e dal raro del pianeta, ma dal principio formale, 
spiega la natura de’ cieli. Anche qui non parte, come 
abbiamo avvertito, dalla terra, ma vola al punto più 
eminente per discendere sulla terra, che perde cosi la 
sua importanza. Lontanissimo dalla terra e fuori di tutto 
il mondo sensibile avvi il regno della divina pace, che 
tutto involge dentro di sè. Immediatamente dopo l'Em¬ 
pireo si gira un corpo, la cui virtù si estende all’im¬ 
menso creato, che dentro il suo giro si contiene. E tutto 
il moto dei sottostanti cieli ha principio nel primo mo. 
bile, che non ha altra ragione del suo movimento che 
la mente divina. Intorno a questo cielo non vi è che 
luce ed amore,*ma la natura dell’Empireo non può es¬ 
sere intesa che da quella stessa divina mente che lo 
comprende: esso non è in luogo, ma formato solo nella 
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prima mente, che i Greci dicono Protonoe. La virtù del 
pruno mobile e pertanto comunicata al cielo stellato che 
la comparte per diverse essenze, che sono i casotto 
stante Gli altn sette cieli inferiori impiegante virtò’ 
che hanno in sè e le loro influenze ai fini cui loZ or 
mate e ai semi di natura che in sè contengono (1) 

nell er ° qU ! ° lel1 n0D esercitano operazione alcuna 
Ue cose sottostanti per virtù loro intrinseca, ma tutto 
pira dai^ beat! motori, che ad essi sono preposti. 

Ond e che il cielo abbellito da tanti splendori riceve 

itetene Ed ntelJÌ?enZa 7 trÌCe 6 qUÌ ^ dÌ la Ìm I )rime 

nelle stelle. Ed avviene nell’universo quello che nel 

r U Vu UÌma 8i 8VOlge in diverse Scolti 

senza cessare d 6 mteUl g enza motrice del cielo stellato 

17 e9 r: UUa 8i molti P Iica per le molte 

stelle. Quale fosse la teoria di Dante sopra i motori del 

cielo si e visto più addietro parlando del Convivio 

Ora dobbiamo avvertire che la teoria non solo non 

era stata inventata da Dante, ma oltre all’essere stata 

“r:7 S fc !° diversa f0rma Polarmente da 
Aristotile e da Platone era stata accolta da S. Tommaso 

che piu di tutti i dottori deUa Chiesa esercitò un potei 

rissimo influsso sull’indirizzo teologico e filosofilo di 

^unt «n fU ° r ^ ln ° g0 ric0rdare alcuni 

stione spilla P mm ' 8ter ° de g ]l a ^ eli desunti daUa que¬ 
stione sulla Provvidenza. All’articolo IX osserva che 

Ja d U opo ammettere principi! di generazione e di cor- 

InlriorL e i g r r - che indi “gnono, nelle cose 

modo « hi q i . PrinClpU 11011 sono sem pre nello stesso 
modo, sebbene siano mvariabili nel loro essere e si muo- 


», J, 1} I I P T d ' D ' " lm23; C ' XXVn ’ - 106 « segg. Coa- 









vano nello spazio. Tali sono i corpi celesti, i quali* da 
taluni sono considerati come cause non solo del movi¬ 
mento delle cose inferiori, ma eziandio della loro forma¬ 
zione, come osserva Avicenna nella Metafisica. Per la 
natura del moto circolare, comune a’ corpi celesti, è 
causata ne’ corpi inferiori la materia prima, e la diver¬ 
sità delle forme in questi viene causata dalla differenza 
dei corpi celesti. Però i corpi celesti sono causa delle 
cose inferiori solamente per il moto e cosi vengono ad 
essere mezzi nell’opera del governo del mondo e non 
della creazione (1), 


(1) Ecco le parole dell’AqoEJATE ( Quaest. profundissimce , 
de Providentia ): 

Art. Vili. Providentia angelorum universalis est, et exten- 
ditur super omnes creaturas corporales. 

Art. IX Oportet ponere principia generationis et corrup- 
tionis et aliorum motuum consequentium in liis inferioribus 
esse aliqua, quae non semper codem modo se habeant, . . . 
et ideo oportet ea invariabilia esse secundum substantiam, 
inoveri autein secundum locuin ... et huiusmodi sunt corpora 
coelestia. 

Omne quod movetur oportet in aliquod primuni principimi! 
reduci, cum niliil a seipso moveatur et non sit abire in infi- 
nitum. Quidam posuerunt corpora coelestia esse causas istorum 
inferiorum non solum quantum ad motum, sed etiam quantum 
ad primam eorum insticutionem. Quod est ex eo quod quod 
est comune omnibus corporibus coelestibus, scilicet natura > 
motus circularis, causatur in bis inferioribus, id qnod est eis 
commune, scilicet materia prima et ex bis quibus corpora coe¬ 
lestia differunt ab invicem causatur diversitas formarum in 
bis inferioribus. 

Ponimus corpora coelestia esse causam inferiorum per 
motus tantum et sic esse media iu opere gubernationis non 
in opere creationis. 
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Tanto nel concetto ora riferito dell’Aquinate, quanto 
neila teoria accolta da Dante, possiamo osservare che 
1 azione esercitata dai corpi superiori sugli inferiori si 
riflette solamente sulla generazione e corruzione delle 
cose, nel che pare escludersi ogni influenza nella volontà 
umana, che ha virtù di piegarsi in altra parte. In gene¬ 
rale però, se più attentamente cerchiamo di afferrare 
piu che il significato delle parole quello che risulta da 
certi principn ammessi qui e colà, ben difficilmente 
riusciamo a concepire come si concilii la libertà umana 
con 1 inazione assoluta in cui si trova rispetto alle cose 
che riguardano la sua salute. Ciò che è proprio della 
corporale natura è ispirato dall’operazione de’ cieli i 
quali ricevono la loro virtù da’ motori e quello che entra 
nell ordine soprannaturale è ispirato direttamente da 
Dio senza che noi abbiamo per ciò merito o diritto 
alcuno: 


• ■ • ùli organi del mondo così vanno 
Che di su prendono e di sotto danno. 

(C. il). 

Nel Canto VII del Paradiso. Beatrice avendo affer¬ 
mato che tutto ciò che immediatamente deriva dalla 
divina bontà non ha più fino, fece nascere nella mente 
di Dante un dubbio intorno agli elementi, che pur 
essendo creati vengono a corruzione e durano poco. Ma 
Beatrice che leggeva nell’animo di Dante ogni cosa, 
volle riempiere ogni desio notando che solo gli angeli 
e i cieli sono stati creati immediatamente da Dio, mentre 
gli elementi e le cose da essi formate ricevono il loro 
essere da altra virtù creata. Nelle stelle che girano 
intorno ai detti quattro elementi, formanti secondo Ri¬ 
storo quattro sfere sotto la luna, è stata creata la virtù 
che hanno e così la materia degli elementi: ma l’anima 
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'tivt^ e vegetativa e tratta dalla materia elementare 
T^radiare e girare dei pianeti: ond’è che sono mortali. 

contrario l’anima razionale dell’uomo è spirata da 
nk>°senza mezzo di cosa creata e per questa ragione 
rimane immortale (1). In altro luogo del Paradiso il 
poeta nota ancora che la virtù dei corpi celesti viene 
esercitata secondo il fine prestabilito da Dio. 

Perchè quantunque quest’arco saetta 
Disposto cade a provveduto fine 
Sì come cocca in suo segno diretta ; 

(C. vili). 

ma poco dopo soggiunge che 

La circular natura ch’è suggello 
Alla cera mortai, fa ben su’ arte 
Ma non distingue l’un dall’altro ostello. 

Ora se i beati del cielo che vedono le cose in Dio 
non sanno meglio riconoscere nell’uomo altra virtù che 
quella derivante dalle stelle non so che possa all’uomo 
rimanere nel campo volitivo: giacche par dubbio anche 
in certi casi se ciò che e’ vuole sia ispirato da naturale 
tendenza o da volontà sua che lo sospinga a presce¬ 
gliere ciò che più gli aggrada. 

L’esempio addotto da Dante in conferma della sua 
teoria è desunto dal fatto dei due gemelli antichi Esaù 
e Giacobbe, che sortirono dalla virtù de’ cieli una dif¬ 
ferente natura A questo proposito è utile ricordare ciò 
che dice Sant’Agostino nel libro V. del De Civitate Dei. 


(1) V. Gatti, Beatrice, p. 97 e segg. in nota, ove è ripor¬ 
tata ima lettera dell’abate Bostnini su questo argomento ; Cou- 
noldi, La D. C. commentata. Roma, 1888, p. 620, nota 145. 
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Parlando della grandezza del Romano Impero nega dj 
fluen : ia r„ COm r t0 v er la forza del destino o per l’in- 

Scurir 

nche nelle cose una virtù puramente mediata e tutti 

l’essere 0110 ^ p6rtinacia nel voler attribuire tutto al- 
essere supremo, mentre pur vorrebbe lasciare all’uomo 

ramente che aon riesce a spiegare molto cbia- 

AwstinozZ n ° a ° Stante ro PP^ione di Aurelio 

m ™ IS “ * ta gU “““ i- 

«iiZr to “ mo " m6 “ i °- per “i «s s: 

C T’’ °™ » attent “ * nesare ' *■»>» a’ tempi di 
-Dante, Ruggero Bacone ha messso innanzi una teoria 

r‘,n3k eh’ ” v . ogliamo > tuttavia oou molto diversa 
condola “ TO,ir6m0 1Qnanz t accolta dall’Alighieri. Se- 

«cSi't’""" terra doveva considerarsi 
centro di diverso orizzonte e sopra di esso v «ni 

du^e erbTd^ dÌVers ®P Ìramidi di celesti influenze a pro- 

e neflo stessi n ® Ua stessa minima particeUa di tèrra 

ne’ costur 01 ;! 8°*™ «ella complessione, 

ed in tX’ le H 0 SClenZ6> deUe 1ÌU ^ ie ’ d0i nagorf 
ed in tutte le altre cose (1). Se al tempo di Dante si 

amfestevano simili opinioni, non mi par canone di buona 


(1) Cfr. con l'opinione Baconiana la seguente terzina: 

E se la Strada lor (do' doli) non fosse torta 
Molta virtù nel elei sarebbe invano 
E quasi ogni potenzia quaggiù morta. 


(Parad., C. X). 
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critica quello di voler assolvere il nostro poeta da difetti, 
ohe non sono propriamente suoi, ma dell’età. Dante è 
vero non può dirsi astrologo nel rigoroso significato della 
carola, ma nello stesso modo dell’Aquinate, che mentre 
nega certe virtù immediate, ne ammette delle mediate. 
È spostato il punto d’osservazione, ma la teoria non può 
di molto essere mutata. Però dal dichiarare il poeta astro¬ 
logo anche in un senso, che non ha del maligno, conviene 
guardarsi assai. Imperocché chi non conosce qual governo 
abbia egli fatto de’ poveri indovini nell’Inferno, a cui 
ha ritorto il collo per farli guardare indietro, mentre 
prima avevano voluto veder lontano dinnanzi a sé? L’aver 
messo Guido Bonatti a paro con Asdente, ciabattino di 
Parma, non è poco certamente e quindi possiamo argo¬ 
mentare che nel senso di astrologia giudiziaria il nostro 
Alighieri fu assolutamente esente da ogni macchia. E se 
pure vediamo talvolta in lui un’esagerata credenza nella 
potenza degli astri, non dobbiamo farcene meraviglia : 
poiché il sistema mondiale quale si concepiva nella sua 
mente era quello di Aristotile e di Tolomeo; per cui 
avendo trovato in quelli la teoria dei motori e delle in¬ 
fluenze celesti l’accolse senza farvi grandi mutazioni, non 
riuscendo per allora a vincere la forte autorità del maestro 
di color che sanno. Onde a ragione ebbe a notare già 
un secolo addietro il Merian (1), che Dante assumeva i 
principii dell’astrologia da San Tommaso, che afferma 


(1) Nouveaux Mémoires de l'Acad. rogale des Sciences et 
belles lettres. Berlino, 1784, p. 523. Sul vero pensiero Dantesco 
V. Purgatorio, Canto XVI, dove dice : 

Lo cielo i vostri movimenti inizia 
Non dico tutti: ma posto ch'io il dica 
Lume v'è dato a bene ed a malizia. 
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essere la corruzione e la generazione del mondo snKi 
nare prodotta dai corpi celesti per i loro differenti, ^ 

e venir, benigni „ maligni indossi dai ge ™2T * 
dono aUe sfere Più caratteristico ancorfZ 
riferiti e quello del Canto XXII del SS- P SUr ' 
Gemelli: el I aradlso sopra i 


. Seriose stelle, o lume pregno 
Di gran virtù, dal quale io riconosco 
Tutto quel che si sia, il mio ingegno, 
t.on voi nasceva e s’ascondeva vosco 
Quegli ch’è padre d’ogni mortai cosa 
Quand i sentii da prima 1W tosco. 

poteva essere ispirata ^dal mo°Mn““so^nne” «“ùTu 
poeta parlava, poiché ponendo a riscontro altri “ ‘ 

ir ir= 

torno a Dante nella corte di Li toglieva in- 

xMi^SrÌSs 
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patini, di Giotto, di Casella (1). È ben vero che lo stesso 
Castelli nota di non dover tener troppo conto di simili 
asserzioni non dimostrate se non in quanto indicano 
un’ influenza intellettuale esercitata da qualche egregio 
contemporaneo suH’animo del poeta, non di vero e pro¬ 
prio magistero, tuttavia Cecco d’Ascoli è tra i sapienti 
che nella fisica, nella storia naturale, nell’astronomia 
potevano e dovevano esercitare un’ influenza diretta sulla 
coltura del più alto rappresentante del sapere medioevale. 
Cecco senza dubbio per ragioni cronologiche avrebbe do¬ 
vuto ricevere influssi dall’Alighieri piuttosto che darne ; 
e realmente può dirsi sia avvenuto così, se teniam conto 
delle numerose citazioni de’ luoghi dell’Alighieri. Più 
volte è accolta l’autorità Dantesca da Cecco che non 
quella dei filosofi antichi. Inoltre avea ragione il Frezzi(2) 
di domandare quale relazione potesse esistere tra l’astro¬ 
logo condannato per eretico dall’ Inquisizione di Bologna 
e il cantore del Paradiso. Imperocché la loro fede era molto 
diversa. Lo scopo di Cecco era puramente scientifico: 

Oltra non segue più la nostra luce 
For de la superficie de quel primo 
In qual natura por poter conduce 
La forma intelligibil 

(In principio deU'AcKiuiA). 

e considera la fede affatto disgiunta dalla scienza umana 
opponendosi alla generale corrente di idee, che erano 


(1) V. Libri, Jlistoires des Sciences matématiques en Italie etc. 
-* (Paris, Jules Renuard et C., 1838, T. I, p. 92, 94, 183, 119, 120, 

526). — V. pure lo studio del Castelli, Vita ed opere di Cecco 
d'Ascoli. Bologna, Zanichelli, 1892, p. 192, 193. 

(2) Enrico Frezzi, morto giovanissimo, lasciò parecchi saggi, 
fra cui uno su Cecco d’Ascoli pubblicato in Propugnatore , con 
prefaz. di Aless. D’Ancona, A. 1877, P. I, pag. 480. 
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state sostenute riguardo al connubio della fede colla 
gione e che Dante in molti luoghi accoglie ancora. Pert 
Cecco e un astrologo e segue l’esempio di Guido Bonatti 
che rappresentò i miracoli dell’amor divino in S. Francò 
ssisi, quali effetti dell’influsso del pianeta Marte ( 1 ) 

mai vr M m ° a ? UnqUe del carattere dell’Ascolano comi’ 
inm a^-ebbe potuto aver a i cuna azione sal p animo d 

1 Alighieri ^Sappiamo ancora che ingenerale fino ai 
ri giorni e stata accolta l’opinione d’una inimicizia 
crudele e q^i di U n odio feroce esercitato ZZt 
or de tre Regni e si citavano i luoghi dell’Acerba 
n cui pare veramente che il divino poeta sia rnalme 
nato. Iu questi fatti però io son d’avviso che biscia 
andar molto guardinghi, e credo non infondata l’ipotesi 
del Castelli, il quale si attenta di cancellare la taccia di 

ueU'AscLoo 

la ^ Vr aSS T dlversa dei due poeti, non ostante 
1 So ,f fereUZa fo Cecco ebbe per l’Alighieri, resta 
il tatto di una probabile corrispondenza tra l’uno e l’al¬ 
tro, come appare da due sonetti che cominciano: 

Cecco io son qua giunto in terra aquatica, eco. 
ru vien da lunge con rima balbatica (2). 


uScTeZZ' a ÌDflU8SÌ d ’ am ° re derivanti dal Pineta 

Marte, Cecco si era sdegnato perchè Dante non aveva corretto 
1W. d, Guido CavaJcanti, oh. r.c„, p „,ood.„ lZ,“7, £ 

n O ZTt °“» P " 0 '* — Canti i l 

_ S p è ° 0rrett0 a PP unt0 l’errore. V. Castelli, op. cit 
n.' 2-, p. SnTaTove " RU ° rgÌmento ’ H p. Sa?! 

net/L™^ ammettend0 l’ a utenticità dei dne so- 
I/ambertinL ^ °° ateSl * ^ Vent “ a 
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Anche tolta questa prova, si possono addurre mille 
testimonianze dell’Acerba, da cui risulta con pienezza 
di prove, come cosa certa, che Cecco fu amico, se non 
maestro di Dante. E poiché abbiamo addotto più sopra 
un luogo dell’Alighieri, in cui si parlava dell’influenza 
delle stelle sopra due gemelli, mi piace notare che la 
stessa questione proposta da Dante a Cecco era stata 
risolta in modo non guari diverso: 

Ma qui mi scrisse dubitando Dante: 

— Son due figliuoli nati ad uno parto 
E più gentil si mostra quel dinante, 

E ciò è converso, come io già vidi. 

Torno a Ravenna e di li non mi parto; 

Dimmi Asculano quel che tu ne cridi. 

Rescrissi a Dante (intendi tu che legi) 

Fanno li cieli, per diversi aspetti, 

Secondo il mio filosofo, che pregi, 

Per qualitade le diverse mostre, 

E in un concetto variati effetti 
Secondo il raggio ch’han l’anime nostre. 

Non è il caso di riferire altre prove per dimostrare 
la relazione tra Cecco e Dante. A me basta aver notato 
che data la materia trattata in comune dall’ uno e dal¬ 
l’altro nell’Acerba e nel Paradiso, particolarmente in¬ 
torno agli astri, data l’autorità di Cecco su questa materia 
e gli innumerevoli accenni a Dante stesso qui e colà in¬ 
seriti nell’opera dell’Ascolano, non par dubbio che l’Ali¬ 
ghieri se non direttamente almeno indirettamente abbia 
subito l’ infl uenza di Cecco. E che il fatto sia provato, 
basta ricordare che Dante nell’Inferno parlando della 
fortuna l’aveva detta ministra di Dio acciocché mutasse 
e rimutasse a suo capriccio gli splendori e i beni mondani 
nella stessa guisa che il fato presso gli Dei antichi. 
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Orbene di ciò non è propriamente parola nella terza 
Cantica, dove anche parlando dei motori celesti si esprime 
in modo assai diverso. Dante non aveva certo bisogno 
di essere corretto dall’Ascolano per questa dubbiosa as- 
serzione inserita nell’ Infèrno, giacché quest’ ultimo era 
assai piu, anzi era il solo implicato nelle dottrine astro- 
logiche; tuttavia non trovando più alcun accenno nelle 
altre cantiche scritte in epoca più tarda ci è ragione¬ 
vole dubitare che non fosse vano il rimprovero di Cecco 
quando scriveva: 


In ciò peccasti, Fiorentin poeta 
Ponendo che li ben de la Fortuna 
Necessitati siano con lor meta. 

Non ò fortuna, che ragion non vinca: 
Or pensa Dante, se prova nessuna 
Si puote fare che questa convinca. 


I. 11, U, J). 


L Ascolano era avverso a Guido Cavalcanti, che in¬ 
vece era amico di Dante. Orbene nella Canzone alla 

Dante Ua Gmd ° 6Spnme quasi identico concetto di 


Vostro saver non ha contrasto a lei, 
Ella provvede, giudica e persegue 
Suo regno come il loro gli altri Dei. 

Dante. 

Non fu ned è uom si scaltrito 
Che avesse o possa avere 
Contro me mai podere ecc. 

Guido Cavalcanti. 


Pare dunque che l’Alighieri abbia espresso un con¬ 
cetto non suo, ma della scuola del tempo, e se il rim- 
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provero di Cecco non fu la causa del suo correggersi 
nel Purgatorio e nel Paradiso lo studio più accurato 
delle scienze deve avergli fatto conoscere che certi con¬ 
cetti e certe teorie erano molto favorevoli allo svolgi¬ 
mento poetico, ma non fondate aifatto sulla realtà. 

Abbiam visto ormai quanta parte l’Alighieri abbia 
desunto dalle scienze e dalle idee del tempo suo nella 
descrizione dei cieli e quanta parte vi abbia introdotto 
colla sua fervida fantasia. Nelle prime nulla ha egli in¬ 
novato e solo se ne servì perchè nella sua concezione 
grande era l’efficacia poetica che ne derivava: ma se 
consideriamo il volo sublime che spiccò colla fantasia 
nel descrivere con colori vivaci quanto appena si poteva 
seguire col pensiero, se tutte le meraviglie racchiuse negli 
ispirati versi del Paradiso abbracciamo con un solo sguardo, 
comprendiamo tutta la potenza del! ingegno di Dante e 
la meschinità degli altri che andavano sempre rasentando 
la terra anche allora che se ne credevano mille miglia 
lontani. Tolomeo ed Aristotile tra gli antichi, l’Aqui- 
nate fra i dottori, Ristoro d’Arezzo, Brunetto Latini fra 
i suoi maestri più prossimi e Cecco fra’ compagni più 
influenti gli somministrarono tutto quel complesso di 
idee e di dottrine che poteva desumere da altre fonti, 
ma con un processo meno rapido La potenza d’assimi¬ 
lazione in lui si fa quindi più viva se pur nella conce¬ 
zione poetica sa trar profitto da tutta la scienza dell’età. 
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* Capitolo III. 

lufluenze della vita contemporanea nel Paradiso. 

Tutta la vita del poeta fu ispirata ad un unico con¬ 
cetto diversamente manifestato. L’ uomo che più di tutti 
iia subito le azioni potenti delle forze morali scientifiche 
e religiose de’ tempi che lo precedettero, doveva elevarsi 
a giudice de’fatti : e mentre li fissava con caratteri in¬ 
delebili doveva far udire la sua voce agli uomini per 
indicar loro la vera via da seguirsi, se non volevano de¬ 
generare da quegli alti principi, che la coscienza reli¬ 
giosa e politica dell’ umanità aveva particolarmente acca¬ 
rezzato. È questa trasformazione appunto, che avvenne 
nello spirito dell’ Alighieri di mano in mano che e’ veniva 
ad accrescere cogli anni 1’ esperienza della vita. Noi po¬ 
tremmo riconoscere questo processo psichico più o meno 
rapido nell’ Alighieri, se il tempo ci concedesse di svol¬ 
gere certi principii, che segnano i punti caratteristici 
delle teorie dantesche, desumendoli man mano dalle sue 
opere. Ma non è questo il nostro proposito e dobbiamo 
accontentarci di segnare soltanto le linee generali, che 
si disegnano nel quadro. Oltre che opera ispirata dalle 
passioni umane l’Inferno e il Purgatorio comprendono 
un numero indefinito di fatti, ohe entrano nella vita 


io 
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privata e domestica e che solo di lontano si collegano 
colla politica. Farinata che si erge col petto e colla fronte 
quasi avasse l’Inferno in gran dispitto e che sospeso so¬ 
pra la tomba infuocata parla col poeta delle condizioni 
di Firenze senza muover collo e senza piegar sua costa, 
ci rappresenta il bollore delle passioni politiche del 
tempo (C. X): i papi cacciati capovolti nella bolgia de’si¬ 
moniaci sono uno specchio de’ corrotti costumi del clero 
e della Chiesa nel suo capo (C. XXX). La pittura del- 
1’ atroce supplizio del conte Ugolino coi nipoti e coi figli 
ci descrive la barbarie del tempo ; Giuda Iscariotto, Bruto 
e Cassio maciullati da Lucifero sono l’espressione tra¬ 
gica del pensiero Dantesco in fatto di religione e di po¬ 
litica. La tenerezza delle frasi usate per Manfredi, il 
biondo e gentile re di Sicilia, sono un’ esplicita dichia¬ 
razione del suo giudizio sopra i più torbidi avvenimenti 
dell infanzia del poeta. Allorché Marco Lombardo spiega 
che la corruzione del mondo non viene dagli astri, ma 
dall’ esser la spada congiunta col pastorale, comincia a 
mettere innanzi la sua teoria delle due podestà (C. XVI. 
i’urg.), e quando fa sfogare Ugo Magno, fondatore della 
dinastia dei Capetingi, contro la sua discendenza, ma¬ 
nifesta il suo livore contro i Francesi e sono le parole 
o le frasi come staffilate e stoccate che lasciano le livi¬ 
dure e fanno spicciare il sangue : poiché il poeta svela 
un odio tanto profondo contro i Francesi da scrivere 
di Bonifacio VUT, suo terribile nemico: 


V eggio in Alagna entrar lo fiordaliso 
E nel Vicario suo Cristo esser catto. 

Veggiolo un’altra volta esser deriso : 
Veggio rinnovellar l’aceto e ’l fiele 
E tra nuovi ladron esser anciso. 

(Purg., C. XX, V. 86-90). 
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Vi sono dunque nelle prime due cantiche accenni alla 
sua teoria sulla Chiesa e sull’ Impero, ma la maggior 
parte de’ ricordi si ricollegano alla vita privata e dome¬ 
stica e servono più che altro a mettere in rilievo 1’ am¬ 
pio disegno, che da quelle sconnesse linee farà della so¬ 
cietà religiosa e politica. Sopratutto è importante rilevare 
il fatto, che fino al suo volo attraverso le stelle il poeta 
giudica gli uomini alla stregua della sua ragione : per 
contro non appena si trova tra la milizia celeste pare 
mutarsi e ne’ suoi giudizii si contiene entro limiti pura¬ 
mente teorici e solo qui e colà tocca dei fatti contem¬ 
poranei per lar meglio conoscere la necessità di una 
riforma. E poiché le idee dominanti si possono come 
ridurre sotto quattro punti, alla teoria imperiale cioè 
come si rileva dal Canto VI e da altri accenni sparsi 
qui e colà (C. VI, XI, XII, XXI), alle condizioni di Fi¬ 
renze, di cui tanto si lagna 1’ avolo suo Cacciaguida (C. 
XV, XVI, XVII), alla corruzione della Curia Romana, 
nel parlar della quale San Pietro fa vergognare tutto il 
Paradiso, io verrò esponendo in quest’ ordine le cose 
principali. Anche in ciò debbo contentarmi di un puro 
riassunto, in cui entrino i fatti più importanti, poiché 
a parlar di tutti mi sarebbero mestieri parecchi capitoli. 
La divisione fatta risulta piuttosto da tutto il Paradiso 
che da vera distinzione data dal poeta, che col suo me¬ 
todo di abbracciare con un solo sguardo tutto l’orga¬ 
nismo sociale inseriva i fatti particolari, dove più cre¬ 
deva opportuno. 


i 
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Articolo I. — U idea Imperiale (i ). 


Sebbene dall’ età di Dante alla nostra siano trascorsi 
appena sei secoli, tuttavia è tale il mutamento avvenuto 
nell’ ordine generale politico, che senza gravi difficoltà 
noi non possiamo renderci ragione di certe teorie d’al¬ 
lora Perciò uno dei biografi di Dante, che al culto della 
storia ccngiungeva una certa smania di veder il nostro 
paese libero dalla servitù degli stranieri e si studiava 
di renderli abborriti con frequenti richiami anche a’ mi¬ 
nimi fatti, che potevano servire d’ esempio nel passato, 
giudicando l’opera politica di Dante colle idee de’ tempi 
suoi ebbe a scrivere che nella Monarchia vi sono tracce 
delle strane aberrazioni dello spirito Ginbellino e che 
1’ autore si svia cercando di promuovere non la monar¬ 
chia di alcun re sopra alcun popolo particolare, ma la 
monarchia universale. 

Chiama empio il concetto dell’Alighieri secondo le 
idee del tempo suo : e l’opera dantesca è la confessione 
di un reo, che è confermata dalla storia da Carlo M. 
fino a Carlo V (2). Non ostante la contraddizione evi¬ 
dente tra la teoria e la realtà, noi che viviamo in mezzo 
a nazioni già costituite, che seguono un indirizzo assai 


(1) Mi valgo particolarmente delle idee esposte dal prof. Ci¬ 
polla nella sua Memoria pubb. negli Atti dell'Accademia delle 
Scienze di Torino, Serie II, Voi. XT.TT 

(2) C. Balbo, Vita di Dante, lib. II, cap. XI, p. 845, 346 
e 471. 
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diverso, non dobbiamo giudicare l’opera dell’Alighieri, 
come un semplice sogno. Vi è una serie complessa di 
fatti, che si ricollegano gli uni cogli altri e vanno a 
metter capo non solo a Carlo M., ma ai primordi del 
M. E. in cui compaiono sulla scena della storia certe 
figure di imperatori, che sono Augusto, in quanto il 
ricordo si ricollega colla pace universale nella nascita 
di Cristo, Costantino, da cui incomincia la relazione 
della Chiesa coll’Impero, Giustiniano, che realizza in sè 
e nella sua legislazione il tipo di Imperatore cristiano. 
Sotto questo rispetto appunto viene rappresentato dal- 
l’Alighieri nel C. VII del Paradiso, in cui la teoria 
sull’Impero viene esposta. Lo stesso Carlo M. da cui 
partono come tanti raggi, riflessi dalla maestà imperiale, 
non fa che rispecchiare in sè le doti degli Imperatori 
suddetti e solo si distingue da essi in quanto viene a 
connettere più strettamente che prima non si fosse fatto 
la sua autorità con quella della Chiesa. Quanto questa 
idea dell’Impero grandeggiasse nelle menti del M. E. 
e quando spiccasse maggiormente sarebbe difficile sta¬ 
bilire. Negli stessi scrittori cristiani abbiamo testimo¬ 
nianze molto forti, che provano quale fosse l’azione sulle 
loro menti della prodigiosa potenza dell’Impero. Il pen¬ 
siero di S. Agostino su questo punto non è molto espli¬ 
cito. Non pare dai vari dati dell’opera sua storica che 
sentisse alcun entusiasmo per la grandezza imperiale. 
Per lui l’ampiezza e la potenza del Romano Impero era 
un premio alle virtù dei Romani e gli stessi imperatori 
cristiani vengono giudicati non dalle imprese guerresche 
e dall’ampliamento dato ai loro domimi, ma piuttosto 
dal favore concesso alla Chiesa (1). Secondo Prudenzio 


(1) De Civitate Dei, libro V, cap. 12, 15, 24, 25, 26. 






l’Impero Romano era destinato alla fondazione della 
Chiesa : 

Eu onine sub regnum Remi 
Mortale coucessit genus 


Hoc destinatimi, quo magis 
Jus Ohristiani nominis 
Quodcumque terrarum iacet 
Uno inligarei rinculo (1). 

S. Gerolamo, le cui lotte interne contro l’azione del 
paganesimo sono assai note, ci narra in una lettera che 
alla notizia della presa di Roma gli era caduto di mano 
lo stile, con cui stava facendo un commento biblico. 
Sono questi ricordi vaghi, da cui si manifesta ancora 
un certo entusiasmo per l’Impero Romano, che si sta 
decomponendo: ma la vera teoria dell’impero risorge 
più tardi dopo la incoronazione di Carlo M. Parve allora 
che Dio facesse risorgere nel fatto l’Impero d’occidente, 
che teoricamente era durato anche allora che l’esteriori 
apparenze erano svanite; e nel suggello della consacra¬ 
zione pontificia l’Impero venne ad acquistare una certa 
maestà, di cui fino allora pareva mancare, ma che real¬ 
mente era un vincolo di sudditanza alla chiesa, la quale 
cominciava a prevalere sulla potestà temporale come 
rappresentante in terra della autorità divina. I tentativi 
degli Ottoni per far risorgere l’Impero sono da collegare 
a queste tradizioni antiche, massime se consideriamo 
l’opera di Ottone IH, la meraviglia del mondo, secondo 


(1) Peristephanon , H; id., lib. ir, in Symmachum v. 582 e 
segg.; cfr. Inferno, C. II, v. 22 e segg.; v. Deatri,e di Gatti, 
p. 289. 
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la designazione di un catalogo di re (1), il quale nel 
breve giro della sua vita sognò di far rivivere nella 
realtà l’ideale indefinito di tutte le età precedenti sul¬ 
l’Impero. Così le cose venivano man mano modificandosi 
tra le lotte degli Imperatori e de’ Pontefici intenti ad 
ottenere l’uno sull’altro la supremazia. I nomi di En¬ 
rico IV e di tì-regorio VII, non si cancelleranno mai 
dalla storia religiosa e politica, perchè hanno caratte¬ 
rizzato in sé l’uno il tipo della forza politica preponde¬ 
rante. l’altro quello della maggiore potenza spirituale. 

Nel fatto la Monarchia Universale non èra esistita 
mai anche all’epoca dei Romani, se non intendiamo di 
limitare la universalità alle nazioni considerate come 
civili e facenti parte dell’Impero Romano : e quindi non 
potevano i sostenitori dell’impero appoggiarsi alla tra¬ 
dizione, la quale non era loro favorevole. L’impero uni¬ 
versale è stato sempre un ideale senza probabilità di 
riuscita ed è nato dall’intima dottrina del cristianesimo, 
in cui tutti i popoli non dovevano formare che una sola 
famiglia. Come uno era il ius, così una sola la società 
che doveva essere amministrata. Però secondo il doppio 
fine a cui l’uomo doveva tendere facevano mestieri due 
reggimenti diversi. Ecco dunque le due potestà perso¬ 
nificate nel Pontefice e nell’Imperatore, che manifesta¬ 
rono ora più ora meno secondo le diverse circostanze 
storiche questo loro potere. Però assai diversamente in¬ 
tendeva l’impero Ottone III, il cui sogno era la Mo¬ 
narchia Universale, e Federico II, che si proponeva il 
medesimo scopo. Nella pregevolissima storia d’Inno- 
cenzo III dell’Hurter sono esposte alcune idee, ch’io 
credo pregio dell’opera riferire. « A quel modo che la 


(1) Mon. Germ. Ilistorica, Script., T. IH, p. 219. 
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Chiesa, egli scrive, aveva ricevuto il mandato di assu¬ 
mere il reggimento spirituale del genere umano, di pe¬ 
netrar fin entro le viscere e le più ampie diramazioni 
della vita cristiana, di congiungeme ed avvivarne tutti 
gli elementi per formare un sol corpo, di cui il papa 
fosse 1’anima, cosi il sacro impero, siccome quello che 
abbracciava tutte le condizioni della gerarchia sociale e 
aveva per capo l’imperatore, doveva in un sol tutto co¬ 
stituire il reggimento temporale dei regni. Dalla pleni¬ 
tudine della potestà spirituale dell’uno scaturiva tutta 
la vita religiosa: dalla plenitudine della potestà tempo¬ 
rale dell’altro scaturiva tutta la vita politica. I principi 
tutti esser dovevano subordinati all’Imperatore: suo era 
il carico di invigilar su tutte le cose temporali; ogni 
cosa terrena proceder doveva dalla sua persona. In quella 
guisa che ogni chiesa possiede il suo patrono, l’impera¬ 
tore esser doveva il patrono della chiesa universale e 
principalmente di quella, dove viveva il suo rappresen¬ 
tante visibile. Tale si è l’unica forma sotto la quale 
immaginar si possa una signoria universale : e ancor¬ 
ché ella non giungesse mai a compiutamente effettuarsi 
nondimeno noi ne vediamo sorgere or più scura or più 
chiara l’imagine in moltissime congiunture » (1). 

Tali erano le idee trasmesse dai secoli anteriori al 
nostro poeta, il quale, dobbiam dirlo a ragione del vero, 
in un’ età in cui neppur l’ombra poteva vedersi della teo¬ 
ria imperiale, la ricercava nei tempi antichi e se la ideava 
a modo suo, secondo i principi di riforma che gli erano 


(1) Storia di Innocenzo III, di F. Hurtek. vers. di L. Toc- 
cagni. Milano, 1830, voi. I, lib. II, p. 150, 151. Gli stessi con¬ 
cetti sono svolti altrove: voi. II, lib. n, p. 205 207; id. id., 
p. 189-100. 
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stati ispirati più dall’amore, che dalla realtà. Come tutti 
i grandi artisti dipinge un mondo, che sussisteva sol¬ 
tanto nella sua mente; ma è indubitabile, che per subire 
dall'idea imperiale un’azione così potente doveva perdu¬ 
rare ancora intorno a lui la forza viva, che l’aveva fatta 
nascere. La storia ci fa conoscere che nel fatto doveva 
mancare l’ispirazione all’Alighieri, il quale però doveva 
ricevere gl’ influssi di un’età precedente, quella che corre 
da Innocenzo III alle ultime calate degli imperatori tede¬ 
schi. Nè dobbiam credere che il nostro poeta vivesse 
continuamente in mezzo ad illusioni e non sapesse pe¬ 
netrare nell’ intimo de’ fatti : la sua imprecazione contro 
Alberto Tedesco è una prova della mancanza effettiva 
nella realtà di ciò, ch’egli contemplava colla mente. 

E se licito m’è, o sommo Giove, 

Che fosti in terra per noi crocifisso, 

Son li giusti occhi tuoi rivolti altrove, 

O è preparazion, che nell’abisso 
Del tuo consiglio fai per alcun bene 
In tutto dall’accorger nostro scisso? 

(C. VI, P»rg.). 


L’aggiunta che egli fa a questa sua dichiarazione è 
assai chiara per dimostrare come nella mente del poeta 
non ci fosse ancora alcun’ idea della nazione risorta sotto 
un solo principe : 

Chè le terre d’Italia tutte piene 
Son di tiranni, ed un Marcel diventa 
Ogni villan che parteggiando viene. 

Quale dunque dovess’ essere il cinquecento dieci e 
cinque, che doveva venire ad ancidere la fuia difficile è 
stabilire dai semplici accenni sparsi qua e là nel poema. 
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Tornando ora al concetto della Monarchia Univer 
sale ben possiamo affermare che esso nasceva nella mente 
di Dante dalla considerazione dei fatti non molto lon¬ 
tani dall’epoca sua. La grandezza della Chiesa di fronte 
all’Impero per 1’ opera di Gregorio VII, non era certo 
diminuita sotto Innocenzo III, che per senno, per forza 
morale fu uno de’ migliori pontefici. Ma nel t empo stesso 
m cui Dante prendeva a scrivere il poema, un papa 
odiato da lui, ma pure assai potente per le sue teorie 
cominciava una lotta sanguinosa contro un re di Francia' 
che distruggeva l’unità imperiale coll’isolare la sua na¬ 
zione dalla dipendenza dell’ Imperatore. Questo punto 
della teoria Dantesca è assai caratteristico, in quanto non 
lasciava di scrivere contro Filippo il Bello per il torto 
che aveva di rovinare l’Impero, tutti gl’ improperi : e si 
induceva a lamentare le ingiurie fatte al suo nemico, 
come al vicario di Cristo. 

I commentatori, che intorno a ciò si affaticano per 
dimostrare che Dante anche quando si scaglia contro i 
Papi non intende di flagellare in essi il vicario di Dio, 
ma il politicante, il simoniaco, rimpiccioliscono certo il' 
pensiero Dantesco e non vedono le vere ragioni di que¬ 
sto suo modo di giudicare i fatti. I Guelfi Francesi nega¬ 
vano persino 1’ esistenza dellTmpero, fosse questo nelle 
mani di un papa o di un imperatore (1); e ciò era per 
Dante il più grave delitto di Filippo il Bello Quindi, 
come nota il Cipolla, non vede e non vuol vedere in lui 
che la parte peggiore. Preso d’ammirazione unicamente 
dall unita dell’impero vede con profondo disdegno il gran- 
eggiare d’una nazione, la quale dopo aver dato al mondo 
d rinnovatore dell’Impero, adesso nega quest’ impero e 


(1) Cjpoi .la, op. citata, p. 9. 
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si studia anzi di aprirsi la via alla propria grandezza, 
appunto collo strappare un lembo del manto imperiale. 
Dante non ama le cose nuove. Non augura alla sua Fi¬ 
renze neppure l’allargamento del territorio. Chè anzi si 
duole che i confini non sono più al Galluzzo, a Trespiano 
e che da Campi, da Certaldo e da Figline nobili famiglie 
si fossero retate a Firenze a render mista quella citta¬ 
dinanza, che nei tempi anteriori, nei tempi del piccolo 
comune, pura vedeasi nell’ ultimo artista (1). 

Queste e non altre sono le ragioni della concezione 
Dantesca ; la dissoluzione cioè della società per l’unione 
della spada col pastorale, la prevalenza delle idee guelfe, 
la debolezza degli imperatori, da cui risultava una di¬ 
sgregazione nel mondo civile. Una conferma di ciò 
si ha ne’versi seguenti pronunciati contro i Guelfi ed i 
Ghibellini da Giustiniano dopo aver narrata la storia 
delle vicende dell'Impero: 

Ormai puoi giudicar di quei cotali 
Ch’ io accusai di sopra e de’ lor falli, 

Che son cagion di tutti i vostri mali. 

L’uno al pubblico segno i gigli gialli 
Oppone e 1’ altro appropria quello a parte 
Sì eh’è forte a veder qual più si falli. 

(C. VX, Par.). 

Un altro punto della teoria Dantesca sulla Monar¬ 
chia Universale che non escludeva i principi minori si 
può desumere dall’ Aquila descritta nel 0. XIX del Pa¬ 
radiso e formata dai principi giusti II segno glorioso 
dell’Impero gli toma spesso alla mente e cerca di pre- 


(1) Cipolla, op. citata, p. 18, 19. 
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mutarcelo sotto tutte le forme. L’allusione alla corru 
zione dei Papi si ha negli ultimi versi del C. XVIII- 

0 milizia del ciel, cui io contemplo, 

Adora per color che sono in terra 
Tutti sviati dietro il malo esemplo, 

e 1 intenzione di volerci indicare sotto il simbolo dei- 
aquila che parla in numero singolare, sebbene formata 
di molti spiriti, oltre che la concordia di volere in essi 
anche 1 unita imperiale, che esercita la giustizia col sus- 

10 dl a . lfcn P^ucipi giusti, mi pare si possa de8umere 

dal complesso delle cose che sono trattate. 

Dante si preoccupava assai non pure del disordine 
generale della società, ma ancora delle dissensioni e di¬ 
scordie tra citta e città, tra Papi e Imperatori e ricor¬ 
reva a quell unico mezzo che gli era offerto dada tra¬ 
dizione immaginandosi la monarchia universale come 
condizione indispensabile per la pace : 

Presso al tempo che tutto il ciel volle 
Ridur lo mondo a suo modo sereno 

(C. VI, Par.). 


Con costui pose il mondo in tanta pace 
Che fu serrato a Giano il suo delubro. 

(Id.. id.). 

Il concetto della Monarchia Universale che ricorre 
qui e co a, nel Paradiso, in cui si assegna uno scanno al 
settimo Arrigo, che aveva l’intenzione di soddisfare allo 
speranze di Dante, ma non era riuscito, oltre che nella 
Monarchia trovasi espresso nel Convivio. Al cairn IV 
e V scrive: « lo fondamento radicale dell’imperiale 
maestà, secondo il vero, è la necessità della umana ci¬ 
viltà, che a uno fine è ordinata, cioè a vita felice: alla 
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quale nullo è sufficiente per sè a venire senza l’aiuto 
il’alcuno. A togliere le guerre e le cagioni conviene di 
necessità tutta la terra esser monarchia, cioè un solo 
principato, e uno principe avere il quale, tutto posse¬ 
dendo e più desiderare non possendo, li re tenga con¬ 
tenti nelli termini delli regni sicché pace intra loro 
sia, nella quale si posino le cittadi. L’impero poi non 
nasce dalla forza, ma dalla provvidenza divina eh’è 
, sopra ogni ragione ed è solo per l’impero che la pace può 
durare nel mondo. » Pare che l’Alighieri scrivesse il 
ca>o IV del Convivio tenendo la mente fissa a ciò che 
scrisse nel Canto XIX del Paradiso, dove nella rasse¬ 
gna dei principi non ne trova uno da escludere alla 
generale perversità. 

La teoria imperiale adunque che nel concetto dante¬ 
sco era uno dei mezzi per la felicità umana doveva es¬ 
sere esposta nel Paradiso, dove Dante si propone, come 
abbiamo notato, di palesare i mali della società o le pos¬ 
sibili riforme. 


Art. II. — I Frati (1). 

Un incredibile ardore animava i frati Francescani 
in sui primordi della loro istituzione. Non era tanto per 
opporsi alle eresie, quanto per animare coll’ esempio la 
fede ormai spenta ne’cuori, che più non avevano un 
affetto alle pratiche religiose e per far rifiorire i prin- 


(1) V. su questo argomento Gli ordini religiosi nella D. C. 
del Tosti; Lacoiìd ure, Vie de St-Dominique ; Ozanam, Les 
po'ètes franciscalns. Sopratutto la bella Storia di S. Francesco 
d'Assisi di L. Palornes, Palermo, 1880. 









cipii fondamentali del Vangelo, che il figlio di Bemar- 
done si diede a riformare la chiesa nelle sue aspirazioni 
e nelle usanze Ij opera sua non può definirsi in poche 
parole, poiché in mezzo a tutto l’entusiasmo religioso, 
in Francesco eravi un sentimento, che solo può allignare 
ne’ cuori vergini. Ciò che aveva commosso il santo era 
la mancanza di carità fra i membri della società cri¬ 
stiana e la smania di ricchezze da cui tutti si mostra¬ 
vano animati. Implicitamente il suo scopo era di cor- 
reggere l'avarizia del clero, ma nelle apparenze il suo 
moto si arrestava alla moltitudine, eh’ egli attirava a sé 
coll’ incanto della sua infuocata parola. L’autore del 
Canto del Sole ci ha manifestato il suo entusiasmo per 
la natura e noi che dobbiamo rintracciare nella vita del 
Santo l’ispirazione poetica dell’Alighieri, ben possiamo, 
comprendere quanto e gli uomini e le cose in quel tempo 
dovessero favorire la riforma religiosa. 

In quell’ epoca di lotte continue fra città e città, in 
quelle gare di ambizione fra l’una famiglia e l’altra, 
Francesco doveva come presentire 1’ aurora d’ un’ età 
novella, in cui, cessati gli astii, tutti si sarebbero messi 
per la stessa via della pace. L’oscurità, in cui si avvol¬ 
geva il M. E., andava a poco a poco scomparendo e si 
manifestava il primo raggio di sole, che doveva illumi¬ 
nare i secoli seguenti. In mezzo a questa lnce mattutina, 
per dir così, noi seguiamo il santo nelle sue peregrina¬ 
zioni per 1’ Umbria, quando si esercita nell’amor divino, 
lo seguiamo fra gli oscuri valloni dai fianchi rigidi in 
mezzo alle fitte boscaglie di corri nel monte d’Alvernia, 
dove il cielo parve manifestargli, secondo la leggenda, 
i più profondi misteri d’ amore. 

Lo spirito che animava Francesco nella sua opera 
riformatrice non era diverso da quello, che ispira il Van¬ 
gelo: l’amore alla povertà, all’umiltà, virtù cristiane non 





inai tanto raccomandate come nella legge evangelica, non 
esistevano più nella Cliiesa. I fedeli tutti erano sviati 
dietro il mal governo del pastore, che per le ricchezze, 
abbandonava la cura della chiesa. Abbiamo nella D. C. 
le testimonianze di queste tristi condizioni, in cui si 
inette in luce tutto un disordine esistente nella vita re¬ 
ligiosa di quel tempo, ma che si può ricollegare col pe¬ 
riodo precedente del Santo d'Assisi, la cui vita fu tutta 
reazione contro le aspirazioni e l’avidità dei suoi con¬ 
temporanei. Siamo nel campo affettivo, fuori delle consi¬ 
derazioni politiche e scientifiche, seguite sovente con un 
certo ardore dall’Alighieri. L’elogio di Francesco deve 
cominciare con parole assai caratteristiche, le quali ri¬ 
velano un ordine d’idee, che dovettero ispirare il poeta. 

0 insensata cura de’ mortali 
Quanto son difettivi sillogismi 
Quei che ti l'anno in basso batter l’ali. 

(Parali., C. XI). 

La religione che sorge dall'intimo del cuore e che 
è puro sentimento non deve aver bisogno nè di teorie, 
nè di canoni per reggersi, ma piuttosto deve mirare a 
far rivivere l’amore alla vita semplice e povera. A questo 
proposito sarà bene ricordare un altro passo dell’Ali¬ 
ghieri, che si collega col già citato in quanto fa cono¬ 
scere il grave danno proveniente alla chiesa dallo studio 
delle leggi, mentre si abbandonano i vangeli: 

Per questo l’evangelio e i dottor magni 
Son derelitti e solo ai decretali 
Si studia si che pare a’ lor vivagni. 

A questo intende il Papa e i cardinali: 

Non vanno i lor pensieri a Nazarette 
Là dove Gabriello aperse l’ali. 

(Parad., C. IX) 
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E parlando di S. Domenico: 


à on per lo mondo, per cui mo’s’affanna 
Diretro ad Ostiense ed a Taddeo, 

Ma per amor della verace manna 
In piceiol tempo gran dottor si feo, 
Tal che si mise a circuir la vigna 
Che tosto imbianca se ’l vignaio è reo. 


1 , , n S6gUÌfc ? , di versi manifesta più apertamente 
1 intenzione del poeta di flagellare i Pontefici ed i Pre- 
lat, smaniosi di ricchezze al punto da postergare ogni 
‘ ^ ra C ° Sa - J er c l uest0 « riserva di far sdegnare con pa¬ 
role piene di amara satira S. Pier Damiani nel cielo di 


\ enne Cephàs e venne il gran vasello 
Dello Spirito Santo, magri e scalzi, 
Prendendo il cibo di qualunque ostello. 

Or voglion quinci e quindi chi rincalzi 
Li moderni pastori e chi li meni 
Tanto son gravi e chi diretro gli alzi. 

Copron de’ manti lor li palafreni 
Sì che due bestie van sotto una pelle: 

O pazienza che tanto sostieni! 

(Parad., C. XXI). 


None mestieri citare altri passi per dichiarare quale 
fosse 1 intenzione dell’Alighieri nel tesser le lodi di Fran¬ 
cesco d Assisi, la cui vita dovrebbe cantarsi in gloria 
di cielo. Siamo dinnanzi ad una questione gravissima, 
che a critica odierna non può risolvere che ipotetica¬ 
mente Difficile e conoscere dal modo con cui Dante 
parla della povertà, se nel suo pensiero vi fosse reai- 
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mente l’idea di escludere dalla chiesa ogni proprietà. 
Non è nostro assunto di parlare della questione assai 
dibattuta nel secolo XIV sulla povertà della Chiesa, per 
cui taluni kan voluto persino conckiudere <-he la tunica 
di Cristo non fosse sua: ma basterà vedere se in qual¬ 
che nmdo negli accenni dell’Alighieri vi sia un proba¬ 
bile assenso alla teoria che esclude la chiesa da ogni 
possesso. In varii luoghi delia sua commedia il poeta ci 
parla della dote di Costantino: primamente nell’Inferno 
al canto XIX, dove sono le famose parole : 


Ahi! Oostantin di quanto mal fu matre 4 

Non la tuy'ijojundo», ma quella dote /i-se-i*tsV^.#-tArr\j 
Che da te prese il primo ricco patre ! 


Questi versi non sono che un’esclamazione che viene 
spontanea sulle labbra del poeta dopo di aver detto che 
Cristo nel consegnar a Pietro lo chiavi del potere spi¬ 
rituale non gli chioso di portarsi dietro ricchezze, ma 
di seguirlo e che Pietro e gli altri apostoli non chiesero 
oro ed argento a Mattia in compenso dell’elezione al¬ 
l’apostolato. È la simonia che intende sferzare il poeta, 
ma colla simonia si collega la donazione Costantiniana, 
che ha messo i pastori sulla mala via. H pensiero di 
Dante non è cosi esplicito ed assoluto come in Giovanni 
Huss, quando scrive che Costantino errò nel dotare la 
cliiesa. Ma per quante restrizioni si vogliano fare è dif¬ 
ficile mutare il senso delle parole di Dante in un altro 
pivi mite. Solo si può avvertire che sebbene vi fosse 
l’intenzione di dire anche più di Huss. non volle spie¬ 
garsi e si accontentò di esprimersi un po’ velatamente 
mettendo solo in luce i tristi effetti che derivavano dalla 
creduta donazione Costantiniana. Lo stesso pensiero 


1 
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abbiamo un’ altra volta espresso nel Canto XX del 
Paradiso : 


L’altro che segue con le leggi e meco 
Sotto buona intenzion che le’ mal frutto 
Per cedere al pastor si fece Greco. 

Ora conosce come il mal dedutto 
Dal suo bene operar, non gli è nocivo, 

Awegna che sia il mondo indi distrutto. 

Nella mente di Dante, Costantino appariva sempre 
rivestito della potestà imperiale per cui poteva essere 
perdonato del grave errore commesso nell’arriccliire i 
preti, ma però nessuno potrà negare la conclusione che 
si desume dai detti versi in quanto la distruzione del 
mondo importa il traviamento della Chiesa, da cui quella 
deriva. Ora collegando queste opinioni con altre sparse 
qua e là possiamo affermare non essere improbabile che 
l’Alighieri credesse rovinata la Chiesa e quindi inattiva 
ed incapace di guidare la società religiosa. I pastori si 
erano fatti lupi abbandonandosi a folli ambizioni e ad 
una vergognosa avarizia. Poco importa che la questione 
dell’ lmtitutum Constantini sia controversa, a noi basta 
conoscere quale fosse il pensiero dantesco nelle circo¬ 
stanze di tempo o di luogo che sono enunciate da lui. 

Vedendo adunque che Papi e Cardinali si dedica¬ 
vano allo studio delle leggi per poter meglio arricclnre 
e più in fretta, vedendo che da questa corruzione ve¬ 
niva il mondo ad esser privo di uno de’ suoi l uminar i, 
quale meraviglia che il nostro poeta si abbandonasse 
con vero entusiasmo dietro l’ardore religioso del santo 
d’Assisi dimenticando ogni altra cura per non vedere 
in lui altro che la purezza dell’amore divino e il di¬ 
sprezzo di tutti i tesori mondani ? In tutte le altre opere 
dell’Alighieri non vi era modo di poter manifestare si- 
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m ili sentimenti, i quali dovevano essere trattati poeti¬ 
camente e non coi sillogismi. Del resto non è nemmeno 
a dubitarsi che Dante abbia fatto anche così per sot¬ 
trarsi alle possibili persecuzioni da parte de’ suoi ne¬ 
mici, i quali potevano sorprendere in lui l’eretico ed ar¬ 
derlo vivo sul rogo secondo il costume poco umano 
dell’età L’accenno adunque alla povertà di S. France¬ 
sco è un effetto di quell’amore, che può ispirare la pu¬ 
rezza dei costumi e l'esercizio delle più eroiche virtù, 
ma anzitutto è occasione favorevolissima al poeta di 
gettar il disprezzo sulla chiesa depravata senza entrare 
nel campo dei famosi Zelatores. Per questo io credo che 
tanto l’elogio del patriarca di Assisi, quanto quello che 
segue sul terribile S. Domenico siano i pili ispirati del 
Paradiso e tali da non cedere al paragone coi più sen¬ 
timentali del Purgatorio e dell’Inferno. Sonovi altre ra¬ 
gioni per ispiegare l’entusiasmo di Dante verso i frati 
francescani, le quali non sono state trascurate dai suoi 
biografi e dai commentatori del suo poema: e forse egli 
si era sentito commuovere dentro la celebre basilica, 
che non ostante le gelosie de’ suoi detrattori fece edifi¬ 
care il primo successore di Francesco, il noto frate Elia, 
ovvero visitando i tanti conventi che posano sulle cime 
verdeggianti dei colli del Casentino, che nel proprio 
poema descrive con versi mirabili. 

In tutte le contrade che aveva attraversato il santo 
dovevano passare di bocca in bocca quelle mirabili leg¬ 
gende che solo la tradizione cristiana può alimentare e 
che modificate e rivestite in mille guise rimangono a 
testimoniare se non il fatto, almeno l’ardore che aveva 
colorito quelle innocenti creazioni fantastiche. Noi dob¬ 
biamo aprire quell' aureo libro de’ fioretti di S. Fran¬ 
cesco per convincerci che quegli uomini vivevano in 
mezzo ad un’altra natura e che avevano delle cose un 
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sentimento vivo, quale era possibile trovare in un’età 
in cui lo spirito, smarrito in mezzo al traviamento. ge¬ 
nerale, cercava un conforto ed un rimedio nella pratica 
delle opere caritatevoli e nei pensieri di Dio, che si ma¬ 
nifesta per mezzo delle creature. L’aura era impregnata 
di tutti i tatti innumerevoli, che noi conosciamo ; e seb¬ 
bene non dovessero produrre alcuna emozione nello spi¬ 
rito di Danto avvezzo a meditare e a congiungere il 
raziocinio al puro sentimento dei religiosi, non dobbiam 
tuttavia credere che nel secolo xiv e’ vivesse una vita 
eguale a quella dell'uomo del secolo xix. 

L così che nacque, crebbe e si svolse mirabilmente 
nella fantasia di Dante tutta la storia del Santo d’As¬ 
sisi, per cui ha trovato note, che si usano soltanto nel- 
1 affetto. L ammirazione in tal caso era amore, l’amore 
trovava un alimento favorevole nella fede viva di Dante 
e ne nacque l’ispirazione poetica Qui ci troviamo din¬ 
nanzi ad uu uomo che si spoglia di molti caratteri in¬ 
dividuali, per cui si differenzia dagli uomini dell’età e 
della società, fra cui viveva, manifestando uno dei fe¬ 
nomeni piu mirabili dello spirito umano, quando segue 
l’impulso religioso e percorre una via sconosciuta alla 
ragione e solo nota al sentimento. 

La, virtù propria della Chiesa, secondo Dante, è la 
povertà, che fu eletta sposa di Cristo e salì con lui 
sopra la croce. Per undici secoli era vissuta dispetta e 
scura, finché Francesco vero seguace di Cristo le si unì 
in matrimonio. Questa è la sublime dottrina che spira 
dalle opere di Francesco e che l’Alighieri seppe nascon¬ 
dere sotto 1 apollinea fronda. Ma a conoscere più ad¬ 
dentro l’influenza esercitata da simili fatti della storia 
religiosa sull animo di Dante convien notare ancora ciò 
che S. Domenico scrive allorché fa cenno dei fieri colpi 
dati dagli eretici. Dopo aver accennato che Domenico 
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non chiese benefizi alla Chiesa soggiunge che addimandò 
contro il mondo errante 

Licenzia di combatter per lo seme 
Del qual ci lasciali ventiquattro piante. 

Poi con dottrina e con volere insieme 
Con Iutificio apostolico si mosse 
Quasi torrente ch’alt i vena preme. 

E negli sterpi eretici percosse 
L’impeto suo più vivamente quivi 
Dove le resistenze eran più grosse. 

Avendo Dante notato che il fondatore de’ Domeni¬ 
cani non domando benefizi, nel che v’era motivo di rim¬ 
provero secondo ciò che più sopra abbiam riferito, av¬ 
viene di necessità che tuttociò eh'e’ dice di lui ne’ versi 
seguenti, in cui descrive le battaglie date agli eretici, 
sia tutto a sua lode. Dovremmo dire adunque che Dante 
fu partigiano degli Inquisitori? In questo punto sarà 
bene riassumere alcuni fatti storici, i quali ci faranno 
conoscere quale importanza riponesse l’Alighieri negli 
ordini religiosi fino a considerare i loro fondatori come 
principi capaci di guidare la Chiesa verso Cristo. 

E nell’essenza del Cristianesimo che certi principi 
si debbon conservare immutati: essendo escluso il pro¬ 
gresso in tutti que’ veri, che secondo un falso dogma¬ 
tismo non ammettono discussione In ciò appunto con¬ 
siste la fede, che, secondo la definizione accolta dall’Ali¬ 
ghieri, è sustanza di cose sperate ed argomento delle non 
parventi. 

Ma siccome lo spirito umano è per natura evolutivo, 
ogni volta che gli si oppone un intoppo, cerca di supe¬ 
rarlo, venga questo dal seno della fede, venga da dif¬ 
ficoltà naturali. Perciò le eresie si collegano alla fede 
come necessarie conseguenze, non avendo nella fede la 
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loro causa efficiente, ma un’ indiretta origine traendo da 
quella. Una setta di eretici si era sparsa nella Chiesa e 
particolarmente nel mezzodì della Francia sotto il nome 
di Albigesi dalla città di Alby, che era come il loro 
luogo centrale. Yarie altre sette denominate Gazari, Pa- 
tarini, le quali si fanno derivare da’ Manichei in quanto 
ammettono il dualismo, si trovano nel tempo stesso dif¬ 
fuse in altre parti d’Europa. In Italia i E’atarini avevano 
come il loro centro a Milano. Nelle contrade comprese 
fra l’Atlantico, i Pirenei, il Delfinato, le provincie ita¬ 
liche, il Lionese, l’Alvernia e la Guienna, ove alcuni re 
sidui dell’eresia di Ario erano rimasti fino dal tempo 
dei Visigoti, fu introdotta una nuova dottrina da Pietro 
di Bruys e dal suo discepolo Enrico, la quale si diffuse 
largamente. S. Bernardo lagnavasi che le chiese erano 
deserte, e lasciato in disparte il culto divino (1). A nulla 
valse un Sinodo convocato in Alby nel 1776 da Ales¬ 
sandro ITI, ed infruttuoso fu l’intervento degli inviati 
papali due anni dopo. Che anzi l’eresia si propagava 
sempre più trovando un terreno favorevole colà dove le 
terre erano divise in piccole e grandi signorie, e dove 
il conte Raimondo VI di Tolosa, Raimondo Ruggieri, 
visconte di Beziers, Gastone VI, visconte di Bearn ed 
altri si erano messi a capo degli eretici. « Indipenden¬ 
temente dal desiderio connaturale nell’uomo di resistere 
ad ogni autorità superiore, scrive l’Hurter, e dell’incli¬ 
nazione sua per ogni dottrina, che gli apra il campo a 
sottilizzare, ad altre cagioni ancora attribuir si può la 
propagazione dell’eresia e innanzi tutto alla volubile na¬ 
tura degli abitanti di quelle contrade, facili ad accettare 
il bene siccome il male, secondo l’impulso che riceve- 


(1) Hukter, op. cit., voi. Il, lib. XIV, p. 249. 
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vano: poi nei grandi, al disprezzo in che tenevano gli 
ecclesiastici, siccome quelli che mentre partecipavano 
dei loro piaceri, non partecipavano dei pericoli essendo 
ad essi vietato di portar lancia o spada: e all’agognar, 
che facevan le costoro ricchezze: ai trovatori che fre¬ 
quentavano a folla le corti d’ogni signore della Provenza 
e d ivano di castello in castello rallegrando le brigate 
d’ambo i sessi cogli scherzi loro sulle cose sacre e pro¬ 
fane, col racconto delle scandalose novelle sui vescovi, 
sui frati e sulle monache, movendo prima e nutrendo 
la noncuranza, poi l'avversione verso gli ecclesiastici; 
il che certo produr dovea la dimenticanza d’ogni reli¬ 
gioso dovere (1). » Le cose erano in questi termini, 
quando il Pontefice Innocenzo III cercò di porre un 
freno all’eresia invadente suscitando campioni della fede 
ed inviandoli in mezzo agli eretici. Fra costoro è certa¬ 
mente mirabile trovarvi un antico trovatore, Folco di 
Marsiglia, che Dante collocò nella stella Venere insieme 
con coloro, che si convertirono dalla vita amorosa alle 
pratiche di religione (C. IX, Par.). Figlio di un ricco 
mercante genovese non aveva voluto seguire la patema 
professione, ma allettato dalla gioiosa vita dei trovatori 
si rivolse verso i campi fioriti della poesia e volle re¬ 
spirare il profumato aere che circonda le donne e acco¬ 
starsi all’abbagliante splendor delle corti. Scrisse i suoi 
versi dedicandoli alle vezzose sorelle di Barrallo visconte 
di Marsiglia, ma nel fatto erano per Adelaide sua mo¬ 
glie: onde bandito di corte dedicò quindi innanzi i suoi 
canti ad Eudossia, moglie di Guglielmo di Montpellier. 
Fu dopo la morte di questi principi che egli, annoiato 
delle gioie mondane, si ritirò nel monastero di Tournet, 


(1) Op. cit., voi. II, lib. XIV, p. 255. 
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che apparteneva ai Cisterciensi, ed elette abbate e pòi 
vescovo di Tolosa spese tutta la vita a sterminare l’eresia 
dalla Chiesa. Più di tutti però nell’opera rilormatrice e 
nella lotta contro gli Albigesi si distinse Domenico di 
Gusman, che dapprima corse le città e i castelli in com¬ 
pagnia del vescovo Diego d’Asma e poi da solo e con 
altri finché avvennero le famose stragi degli Albigesi, 
di cui la storia ci ha registrato gli orrori. Queste erano 
le condizioni della Chiesa, quando il Patriarca de’ Do¬ 
menicani, altra colonna della cristianità, fondava il suo 
ordine. e nelle lodi che Dante tesse di lui ben possiamo 
scorgere cli’e’ giudicava da cattolico fervente, il quale 
non vede altra via di salvezza fuori della Chiesa e si 
sente sdegnato contro coloro che ne la scindono con 
dottrine sovversive. 

Due gravi mali, adunque, stavano sospesi sopra l’e¬ 
dificio della Chiesa prima che comparissero i patriarchi 
sullodati, uno minacciava la morale, l’altro il domina: 
contro l’uno era necessaria l’opera caritatevole e l’esempio 
di Francesco, contro 1’ altro si richiedeva la violenza, e 
Domenico fu più d’ogni altro adatto a questo scopo. 
Veri o falsi i giudizi di Dante su questi punti, essi ri¬ 
sultano dalle sue parole quali noi li abbiamo riferiti, e 
servono a testimoniare che anche nel campo religioso 
1 azione esercitata in lui non fu di poco momento. Il 
quadro ch’egli ci dà è il più conforme alla storia, ed il 
modo di giudicare dei fatti non appartiene esclusiva- 
monte a lui. Fedele alle sue teorie di lasciare al Papa 
il governo spirituale, all’Imperatore il temporale, non 
vuole veder l’uno sul soglio in mezzo agli splendori (1) 


(1) Y. Purgatorio : 

O genti che dovresti esser devoto 
E lasciar seder Cesar nella sella, eec. 

(C V[). 
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e gli mette sott’occhio l’esempio di Francesco, mentre 
cerca di infondere all’altro coraggio ad acquistare il po¬ 
tere In tal caso gli eretici sono odiati da Dante, perchè 
scindono l’unità della società cristiana, e Domenico ha 
compiuta una divina missione percuotendoli violente¬ 
mente. 


Art. HI. — Firenze e i Papi nel Paradiso. 

Se la riforma che Dante domandava per la Chiesa 
e per l’Impero si riferiva a tutta la società, non doveva 
però dimenticare Firenze, che ancora negli ultimi anni 
della vita è costretto a chiamare colla dolce espressione 
di bello ovile, ove ha dormito agnello nemico ai lupi che 
gli facevan guerra. Così pure nel Convivio : « poiché fu 
piacerle de’ cittadini della bellissima e famosissima figlia 
di Roma, Fiorenza, di gettarmi fuori del suo dolcissimo 
seno (nel quale nato e nudrito fui fino al colmo della 
mia vita, e nel quale, con buona pace di quella, desidero 
con tutto il cuore di posare l'animo stanco e terminare 
il tempo che mi è dato) per le parti quasi tutte, alle 
quali questa lingua si stende peregrino, quasi mendi¬ 
cando, sono andato, mostrando contro a mia voglia, la 
piaga della fortuna, che suole ingiustamente al piagato 
molte volte essere imputata ». 

In questa confessione Dante si manifesta ancora 
amante delle belle mura ove ha ammirato la sua Bea¬ 
trice, e dove pur vivevano i figli colla consorte, mentr’e’ 
lontano fra uomini di parte doveva scendere dolorosa¬ 
mente e salire per l’altrui scale. Il primo sentimento 
adunque era non molto diverso da quello di un altro 
Fiorentino, che contemplando le nequizie de’ propri con- 
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cittadini, pur manifestava il suo grande amore per l’af¬ 
flitta città, imprecando a quelli, che erano ostinati al 
, mal fare (1). H pensiero di poter tantosto rientrare in 
quella Firenze, che passava nelle mani dell’uno e dei- 
altro partito, secondo che questo riusciva a soperchiar 
quello, gli impediva da principio di scagliarsi con isde- 
gno contro gli autori del suo esilio, ma poco noi lo ve¬ 
diamo perdurare nel suo proposito: poiché poteva dire 
verso la fine della sua prima Cantica: 

Godi. Fiorenza, poiché se’ si grande 
Che per mare e per terra batti l'ali 
E per l'inferno il nome tuo si spande. 

Egli infatti a,veva popolato le regioni infernali di 
concittadini, quali famosi nella storia e quali noti ap¬ 
pena a’ suoi contemporanei. Prima di passare in disa¬ 
mina le sue opinioni particolari sullo stato di Firenze 
sara bene dare uno sguardo retrospettivo per conoscere 
1 evoluzione operatasi nello stesso sdegno di Dante. Dap¬ 
prima manifesta il desiderio di rientrare in patria e 
tratta co’ suoi concittadini umilmente, quasi meditando 
di vincere colla sua sommissione l’oltracotanza loro. Ma 
non ebbe a tardar molto per accorgersi quanto fosse 
vano chiedere alla sua patria per qual triste fallo si fosse 
ostinata a conservarlo nell’ esilio. E poiché i patti che 
gh si proponevano erano vergognosi per lui, avvezzo a 
pensare come agiva, faceva sentire che se non a quelle 
condizioni a Firenze non si entrava, più mai e’ non sa¬ 
rebbe rientrato in Firenze. Questa passione, che da prin¬ 
cipio e puro risentimento di torti ricevuti, finisce col 


(1) V. Dino Compagni, Cronica, lib. ni, in fine. 
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diventare vero odio feroce, ostinato, inestinguibile contro 
tutto e contro tutti 

Troppe volte l’Alighieri ebbe ragione di correggersi 
nello scrivere il suo poema. Ma trovando, per rispetto a 
Firenze in particolare, una certa gradazione di risenti¬ 
menti abbastanza accentuata, si può conchiudere che i 
passi in cui di.Firenze si parla, segnano le vere fasi del 
bollore della sua passione. 

Nel canto VI dell’Inferno, dove per la prima volta 
Dante si sente annunziare da un suo concittadino, dal 
ghiottissimo Ciacco, il duro esilio, si esprime con ter¬ 
mini tali che non avrebbe potuto fare diversamente se 
invece di essere il colpito dal bando, ne fosse stato un 
semplice narratore. Solo si contenta di notare, ohe in 
mezzo alle contese de’ Bianchi e de’ Neri si conserva¬ 
vano due giusti, i quali però non erano intesi, lasciando 
apertamente supporre che di questi due giusti uno era 
egli stesso. Le passioni violente che agitavano la triste 
città erano l'invidia, la superbia e l’avarizia, di cui so¬ 
vente enumera i gravi danni nel seguito della Commedia. 
Ma Firenze veniva a perdere nell’animo del poeta quel¬ 
l’attrattiva, che aveva per un po’ esercitata, ond’ e’ din¬ 
nanzi a Farinata all’ annunzio dell’ esilio fa conoscere 
il suo dolore; e nel descrivere il popolo disceso da Fie¬ 
sole ab antico lo chiama ingrato e rozzo: e si augura 
che le bestie fiesolane facciano strame di lor medesime 
e non corrompano i discendenti di quei Romani, che ivi 
rimasero quando si fece il nido di tanta nequizia. A Ia¬ 
copo Rusticucci annunzia che la gente nuova e gli im¬ 
provvisi guadagni han generato l’orgoglio e l’ingordigia 
nella città ; fra gli usurai sotto la pioggia di fuoco rav¬ 
visa molti fiorentini, che scuotono da sè l’arsura fresca, 
non altrimenti che i cani d’estate quando son morsi da 
vespe. In tutti questi rimproveri eh’ e’ fa a Firenze 
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I lorenza mia, ben puoi e^ser contenta 
Di questa digression che non ti tocca 
Mercè del popol tuo, che si argomenta, 

e intendeva parlare dei villani, che parteggiando diven¬ 
tano tanti Marcelli. L’ironia continua ancora più amara 
ne versi seguenti: * 

Molti rifiutan lo comune incarco 
Mn il popol tuo sollecito risponde 
Senza chiamare e grida: i’ mi sobbarco. 

Or ti ta lieta, che tu hai ben onde : 
lu ricca, tu con pace, tu con senno: 

S'io dico ver, l’eflètto noi nasconde. 

Atene e Lacedemone che fenno 
L’antiche leggi e furon si civili 
Fecero al viver bene un piccol cenno. 

Verso di te che fai tanto sottili 
Provvedimenti che a mezzo novembre 
Non eiunge quel che tu d’ottobre fili. 




E se ben ti ricorda e vedi lume 
Vedrai te simiglianta a quell’ inferma 
Che non può trovar posa in sulle piume, 

Ma con dar volta suo dolore scherma. 

(Purg., c. VI). 


La superbia di Corso Donati cresceva ogni dì più ed 
e’ lo persegue coi suoi acuti sarcasmi : finché saputolo 
morto per ima caduta da cavallo ce lo descrive trasci¬ 
nato a coda di una bestia verso la valle, ove mai non si 
discolpa (ln£, C. XXIV). 

I fatti che abbiamo accennato fino a qui e il modo 
che ha usato il fiero Ghibellino nell’esporli ci fanno co 
noscere quale fosse nell’animo del poeta la vita agitata 
dei suoi concittadini. Ma non è solo contro Firenze che e’ 
si scaglia. A queste imprecazioni altre ne aggiunge dirette 
contro i Papi, che erano, come capi del partito guelfo, i 
veri nemici della sua idea sulla Monarchia. Già le fa¬ 
zioni di Guelfi e Ghibellini si erano mutate e Dante 
non vedendo intorno a sé che partigiani di nome, mentre 
nel fatto tutti eran d’accordo nel favorire i proprii com¬ 
modi, aveva preso la deliberazione di far parte per sé 
stesso. Però se nella realtà troviamo più nessuna traccia 
del vero guelfismo e del vero ghibellinismo non possiamo 
negare che le due opposte idee durassero più vive che 
mai nell’animo di Dante e dei Pontefici. L’opposizione 
che i papi facevano alle calate degli imperatori e i moti 
che sollevavano nelle città favorendo i loro faziosi ma¬ 
nifestano il pensiero costante che essi avevano a pren¬ 
dere nelle cose il sopravvento, prostrando ogni altra po¬ 
tenza che si opponesse loro. Tutto ciò era stata una sem¬ 
plice reazione in tempi non lontani da quelli, di cui ora 
parliamo, e gli effetti che si ottennero, se furon buoni 
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in teoria, in pratica portarono alla mina. La vittoria di 
Gregorio VII sa Arrigo IV fa un vero trionfo per ]’au 
torità pontificia, come nuovi trionfi furono le lotte ac¬ 
canite sostenute da Innocenzo III contro Federico II (1). 

Ma se noi consideriamo gli avvenimenti dell’ epoca 
di Dante vi scorgiamo quella maledetta ambizione della 
classe sacerdotale di avere non solo l'universale dominio 
delle anime, ma un vero dominio temporale con tutti gli 
splendori, che si connettono. Soffiavano adunque nel fuoco 
già acceso dalle lotte in Firenze per essere fiancheggiati 
dalla forza di una città, che allora aveva il vanto di es¬ 
sere più che ogni altra favorevole ai Pontefici : la guelfa 
Firenze doveva essere per loro un vero baluardo, come 
più tardi tu l’ultimo sostegno della morente libertà ita¬ 
liana. In un popolo governato a repubblica e in cui l’ari¬ 
stocrazia continua ad esercitare un certo predominio, solo 
i più audaci possono salire in potenza, ed è questo triste 
spettacolo che ci offre Firenze ne’ tempi del poeta. Ri¬ 
tessere la storia di quelle lotte intestine, non sarebbe 
ora nè utile, nè richiesto dal nostro argomento. Però una 
rapida corsa attraverso gli avvenimenti, che più influi¬ 
rono sull’animo del poeta, non sarà qui fuor di luogo. 
Abbiam notato che fra tutti i papi il più odiato da Dante 
è Bonifacio Vili: per cui tanti commentatori vanno ripe¬ 
scando ragioni molto remote nell’ambizione, che aveva 
avuto di salire al soglio pontificio, nel modo con cui 
aveva trattato Celestino V e via discorrendo : mentre 
abbiamo la spiegazione dei fatti nell’idea stessa del poeta. 
Come odiava Filippo il Bello, perchè più d’ogni altro si 
opponeva alla Monarchia Universale, essendo capo dei 


(1) V. Huuteh, op. cit.; Gkbgorovius, Storia della città di 
Roma, trad. ita!., p. 676. 
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Guelfi Francesi, < he, come dicemmo, persino l’esistenza 
negavano dell’Impero ; così un sacro odio doveva nutrire 
contro Bonifacio Vili, perchè se da una parte si oppo¬ 
neva a Filippo, dall’altra compieva la stessa opera innal¬ 
zando il partito guelfo. Il cardinale di Acqua Sparta era 
stato mandato dal Papa a Firenze per tranquillarla : in¬ 
vece il seguito mostrò quali fossero le sue intenzioni: 
«dacché Dino Compagni ci narra ohe la pace ch’egli cer¬ 
cava era per abbassare la parte de’ Cerchi e innalzare 
la parte de’ Donati. Poco dopo seguì lo scontro di qué’ 
giovani Cerchi, che ritornavano nel calendimaggio da 
una festa con la masnada de’ Donati, nel quale uno de’ 
Cerchi fu ucciso (1). La città si divise quindi negli uomini 
grandi, mezzani e piccolini, tenendo i Ghibellini per i 
Cerchi. Durante questi torbidi, Bonifacio Vili, consi¬ 
gliato d’abbattere l’orgoglio dei Fiorentini, promise di 
prestare a’ Guelfi neri la grande potenza di Carlo di Va- 
lois de’ reali di Francia, il quale era partito di Francia 
per andare in Sicilia contro a Federico d’Aragona: scri¬ 
vendogli che lo voleva paciere contro i discordanti della 
Chiesa. Il proponimento era di abbattere i Bianchi ed 
inualzare i Neri, facendo quelli nemici della casa di Fran¬ 
cia e della Chiesa (2). Venne adunque Carlo in Firenze 
a’ dì 4 novembre 1301 e si afforzò oltr’ Arno, cercando 
invano di sorprendere la signoria e disfarsene. I Neri 
avevano preso baldanza, perchè la fazione contraria se 
ne stava umiliata. Intanto un cavaliere che Dino Com¬ 
pagni dice più crudele di Catilina, bello di corpo e gen¬ 
tile di sangue, con 1’ animo sempre intento a mal fare, 
danneggiava i Cerchi con ruberie ed arsioni. Era costui 


(1) D. Compagni. Cronica, lib. I. 

(2) Id. id. lib. II. 
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sono certo fra i più belli, che si possano immaginare e 
non è improbabile che egli vi adoperasse vivi colori a 
rappresentarceli per far meglio spiccare al paragone la 
nequizia de’ suoi tempi. Non era stato egli il solo a desi¬ 
derare i tempi pacifici, in cui Firenze dentro una pic¬ 
cola cerchia non conosceva ancora le fazioni e tutti i 
cittadini vivevano contenti dedicandosi a’ loro commerci 
e lasciando le gare ambiziose. Egli si era oerto ispirato 
alle cronache, in cui i suoi concittadini avevano descritto 
con caratteri semplici, ma pieni dell’animo dell’autore, i 
fatti antichi di Firenze. Le famiglie ch’egli ci descrivo, 
sono le stesse celebrate dal Malespini e dal Villani, se 
si vuole che da questo, l’altro abbia riassunto la sua cro¬ 
nica. I nomi stessi sono riferiti quasi col medesimo ordine, 
e non dobbiamo credere che casualmente tutto ciò sia 
avvenuto. 

Il Dante conservatore, il Dante bersaglio dei faziosi 
fiorentini nel ’300, non doveva desiderare altra vita che 
quella vissuta con Bellicion Berti, le cui donne non com¬ 
parivano in pubblico col viso dipinto, co’ Nerli e co’ 
Vecchietti, che non coprivano la propria pelle di orna¬ 
menti e lasciavano le consorti al fuso ed al pennecchio. 
Ma allora non dominava ancora la malvagia ambizione 
e la smania di arricchire, per cui tutti abbandonando 
la patria andavano a mercantare in lontani paesi la¬ 
sciando i letti deserti ; nè la superbia, per cui gli uni 
cercavano di soperchiare gli altri, cacciandosi a vicenda 
dalle dilette mura natie. La nobiltà del sangue da nessuno 
fu tanto celebrata quanto dall’Alighieri, il quale nel Con¬ 
vivio tratta la questione con particolare amore (1). Quindi 
dopo aver parlato dell’avolo Cacciaguida, che fu cinto 


(1) Tratt. IT, Gap. 10. 


in 
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per meriti personali della milizia dell’imperatore Cor¬ 
rado, enumera le principali famiglie fiorentine, che van¬ 
tavano maggiore antichità e nobiltà, e si sdegna che al¬ 
cune siano state rovinate per gli uomini di contado. 


Ma la cittadinanza eh’ è or mista 
Di Campi, di Certaldo e di Figghine 
Pura vedeasi nell'ultimo artista. 

O quanto fora meglio esser vicine 
Quelle genti ch’io dico ed al Galluzzo 
Ed a Trespiano aver vostro confine, 

Che averle dentro e sostener lo puzzo 
Del villan d’Aguglion, di quel da Signa 
Che già per barattare ha l’occhio aguzzo. 

(Par., C. XVIj. 

Io credo d’aver così tracciato in linee generali tutto 
il piano del pensiero dominante nell’Alighieri, che si 
fonda, come accennai, sul tentativo di riforma, che ei 
vorrebbe fare nella società, seguendo certi preconcetti 
suoi, che sono la monarchia universale coi due luminari 
e dipendenti da essi i principi. In questa guisa cade di 
necessità il discorso oltre che sopra gli Imperatori e so¬ 
pra i re del tempo, anche sulle repubbliche particolari : 
ed il pensiero di Dante non doveva posarsi che su Fi¬ 
renze, patria sua, così malaugurosamente conosciuta e 
corrotta. H sistema, adunque, è sempre conservato, e 
non troviamo mai il poeta sviato in questioni seconda¬ 
rie, le quali, se pur ve ne sono, si collegano strettissi¬ 
mamente coi fatti principali. Così ho cercato di far co¬ 
noscere quali relazioni si possano trovare tra la parte 
storica del Paradiso e le idee e i fatti contemporanei: 
nè credo di aver fallito il mio scopo. La storia, che io ho 
passato sotto silenzio, era fuori del mio proposito, e so 
bene che certi fatti avevano solo bisogno di essere ri- 
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cordati. Al contrario quello che richiedeva maggior ri¬ 
lievo era l’impressione dei fatti sull’animo del poeta, la 
coerenza dei giudizi dati nelle diverse circostanze colla 
teoria sua principale e l’intento altamente morale pro¬ 
postosi nel narrarli. 

Dante, nel Paradiso , quando descrive il mondo reale 
si palesa più artista che partigiano, fuorché in un caso 
solo, quando si scaglia contro l’abborrito Bonifacio : nel 
resto giudica e condanna imparzialmente, senza troppi 
risentimenti, colla tranquillità e serenità di un giudice 
celeste, che non è più toccato dalla miseria umana. 
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Capitolo IV. 


La Teologia nel Paradiso. 


Si potrebbe domandare quale fosse l’intenzione di 
Dante nell’ammonire in principio della terza Cantica 
tutti coloro che desiderosi d’ ascoltarlo lo avevano se¬ 
guito fino alla sua elevazione al cielo in piccioletta barca 
di tornare indietro e non mettersi in pelago, perchè per¬ 
dendo le sue traccio correvano gran rischio di smarrirsi. 
Intendeva egli parlare della concezione in genere o 
la sua mente si rivolgeva solo ad alcuni punti, che si 
debbono considerare fra i più oscuri? Abbiam notato 
che la materia astronomica, da lui presa come punto di 
partenza e quindi collocata come nel fondo del quadro, 
non era esclusiva di pochi scienziati, ma poteva consi¬ 
derarsi come patrimonio comune. Nemmeno i fatti sto¬ 
rici narrati, quali i cenni sull’ Impero, sui frati, sulla 
corruzione della Chiesa, sullo sviamento dei principi fu¬ 
rono notati solo da lui. I cronisti contemporanei ne 
parlano a lungo e pare che anche a questo riguardo 
fosse generale 1’ ansia negli spiriti e il turbamento per 
il disordinarsi e lo sfasciarsi della società. Non resta 
dunque che la dottrina teologica: e ben si deduce 






V 


essere stato tale il suo intendimento da ciò che soggiunge 
poco dopo: 


Voi altri pochi, che drizzaste il collo 
Per tempo al pan degli angeli, del quale 
Vivesi qui, ma non sen vien satollo, 

Metter potete ben per l’alto sale 
Vostro naviglio, servando mio solco 
Dinnanzi all’ acqua che ritorna uguale. 

Gli angeli per la loro assunzione alla grazia sono 
fatti degni di ammirare in Dio i profondi misteri, che 
son nascosi ai mortali ed è in questo punto che regna 
1’ oscurità e da cui il poeta cerca di allontanare i pro¬ 
fani. Vi è dunque nel Paradiso un fondo di dottrina 
teologica appena percepibile da coloro, che si sono de¬ 
dicati allo studio della sacra scienza, che non doveva 
avere pur allora molti seguaci, perchè il poeta li dice 
scarsi di numero. Egli è certo che in simili questioni 
Dante esprime in diversa guisa i concetti che esplicita¬ 
mente dichiararono ne’loro scritti i teologi precedenti. 
Quel connubio che si era tentato tra la fede e la ragione 
non doveva essersi compiuto che nella mente di coloro, 
che 1’ avevano proposto ; ma nel fatto gli spiriti dove¬ 
vano essere alieni da quella catena, che la rivelazione 
imponeva all’ umana speculazione. I segni evidenti d’ una 
opposizione a tale indirizzo si hanno nei filosofi Aver- 
roisti, di cui il Petrarca si lamenta in alcune delle sue 
lettere (1), nei tentativi di alcuni uomini liberali, che 
portavano nelle questioni 1’ acume di certi moderni in 


(1) V. Tira boschi, Storia della Letter. Italiana, dove parla 
del Petrarca e d'i filosofi averroisfci. 
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quanto distinguevano una parte conoscibile ed un’ altra 
inconoscibile nel sapere e questa relegavano fra i con¬ 
templanti. È cosi che noi dobbiamo intendere il concetto 
Dantesco espresso ne’ versi preliminari del Paradiso, dai 
quali è lecito conchiudere èssere stato il poeta un con¬ 
servatore in teologia ed un seguace della scuola dell’Aqui- 
nate e di Bonaventura. Il periodo mistico adatto allo 
svolgimento poetico, come nota il Centofanti (1), ora stato 
iniziato : opperò Dante si era messo per quella corrente 
sicuro di poter giungere finalmente al desiderato porto. 

Una questione ci si presenta tuttavia nell’esordire 
questa parte assai ardua del Paradiso Dantesco. Si è 
discusso da non pochi sopra un’ espressione di Dante 
nel Convivio ; poiché da essa si possono trarre conclu¬ 
sioni tanto in favore che contro 1’ ortodossìa di lui. 11 
De Witte aveva distinto nella vita di Dante un certo 
periodo in cui, come si è già detto piu sopra, per la 
prevalenza dei principii filosofici, si sarebbe iniziata nel- 
l’animo suo una specie di apostasia (2). 

Vera o non vera possa essere stata questa titubanza 
dell’Alighieri in riguardo alla fede, vi sono tante e tante 
dichiarazioni nella Commedia e in altri luoghi delle sue 
opere, che l’addurne una sola in contrario, non sembra 
canone di buona critica. Ed ecco perchè il chiarissimo 
prof. C. Cipolla (3) ha creduto bene di toccare la detta 
questione distinguendo, meglio che non aveva fatto lo 
iSchiindelen (4), il senso esatto della parola, su cui cade 


(1) La civiltà e la poesia in Dante e il suo secolo, p. 261. 

(2) Dante-forsckungen, I, 21 e segg. Halle, 18S9. 

(3) Sigieri di Brabante, Gior. Star, della Lett. Ital , v. Vni, 
2“ sem. '86, p. 81. 

(4) Theologie und philosophie bei Dante, in Jahrbuch der 
deut. Dante-Gesellschaft, v. III. 
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principalmente la difficoltà. Avverte che la D. C. in or¬ 
dine al pensiero Dantesco, sembra per molti rispetti piut¬ 
tosto una perfezione che una correzione del Convivio, di 
guisa che la Beatrice della D. C. sia pur quella della 
V. N., ma più sublimata nella sua trasfigurazione. H luogó 
discusso è il seguente : <> e conciosiafossecosachè quest» 
mia donna un poco li suoi dolci sembianti trasmutava 
a me, massimamente in quelle parti, ove io mirava e 
cercava se la prima materia degli elementi era da Dio 
intesa, per la qual cosa un poco dal frequentare lo suo 
aspetto mi sostenni, quasi nella sua assenza dimorando 
entrai a riguardar col pensiero il difetto umano intorno al 
detto errore (della umana bontà, in quanto in noi è dalla 
natura seminata e che nobilitate chiamar si dee) » (1). 

Ora la parola intesa dal De Witte e da altri era egua¬ 
gliata a creata Però col passo citato occorrerebbe met¬ 
tere a riscontro il seguente: « che se Iddio fece gii an¬ 
geli buoni e li rei non fece l’uno e l’altro per intenzione, 
ma solamente gli buoni: seguitò poi, fuori d’intenzione 
la malizia dei rei: ma non si fuori d’intenzione che Iddio 
non sapesse dinnanzi in sè predire la loro malizia » (2). 
Il Cipolla nota assai apportunamente che forse allorché 
Dante scrisse la canzone, Le dolci rime d’amor ch’io solia , 
non sapeva comprendere come mai la materia degli ele¬ 
menti chiamata da Aristotile indeterminata , potesse co¬ 
noscersi da Dio. Ed avendo trovato in San Tommaso 
che Dio pure conosce per speciem intelligibilem, titubava 
nell ara mettere tale conoscenza della materia prima degli 
elementi in Dio, in quanto veniva a mancare la species 
intelligibilis della materia che era senza forma, senza ri- 


(1) Convivio , Tr. IV, C. I. 

(2) Id. Tr. IH, C. 12. 
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flettere che tale materia è un astratto (1). Da tutto ciò 
deve trarsi la conseguenza che Dante quando scriveva 
il Trattato IV del Convivio credeva, perchè egli ci di¬ 
chiara soltanto di essersi trovato avvolto in filosofiche 
difficoltà (2). 

E un fatto che risulta da infinite prove che Dante 
potè, come tutti gli uonini d’ingegno superiore, subire 
certe lotte interne che nella scienza odierna sono più 
spiccate, perchè lo spirito è anche più progredito, ma che 
all’epoca di Dante erano semplici oscillazioni tra dubbi 
che finivano per isvanire da sè. Il periodo eminentemente 
teologico e filosofico che l’aveva preceduto, aveva lasciato 
tracce profonde nella coscienza cristiana e Dante più di 
tutti doveva subire le influenze. Quelle teorie fondate 
sulla concezione particolarmente di Aristotile e la pro¬ 
fonda penetrazione delle cose divine che avevano certi 
teologi mistici dallo studio di Platone sono le stesse che 
noi riscontriamo nella D. C., e, mutate poche cose, per¬ 
durano anche oggidì nelle discussioni teologiche dei cat¬ 
tolici invariate. 

Ohi per poco sia dentro le disquisizioni teologiche 
si convincerà di leggeri che metodo filosofico nella 
schiera dei cattolici, anche quando si parla di semplice 
teologia naturale, significa ammissione di principii so¬ 
prannaturali rivelati, su cui solo si può fondare il ra¬ 
ziocinio. Cartesio col suo dubbio e poi Kant colla sua 
critica della ragion pura hanno scosso profondamente 
le teorie scolastiche e le hanno rovesciate tanto quanto 
Bacone da Verulamio e Galileo Galilei coi loro metodi 


(1) Cipolla, 1. c., p. 83 e segg. 

(2) Cipolla, 1. c., p. 85. V. pure la Filosofia di Dante di A. 
Conti, in Dante e il suo secolo, p. 302. 




sperimentali. Al tempo di Dante adunque era impossi¬ 
bile procedere in discussioni teologiche diversamente da 
quello che aveva fatto l’Aquinate, per i cristiani il 
vero maestro di color che sanno. Prima di tutto la 
Scrittura e poi la Chiesa debbono dichiarare la parola 
di Dio : la ragione talvolta può portare il suo contri¬ 
buto, ma più spesso non riesce a percepire le cose su¬ 
blimi, che si debbono esporre. E un misticismo scienti¬ 
fico, se così è lecito esprimermi, che è più dannoso del 
misticismo spirituale in quanto che più difficilmente si 
riesce a guarire la coscienza da quelle malattie vera¬ 
mente letali, che portano la negazione della ragione e 
la soggezi ne completa all’autorità. Ben è vero che 
Dante in qualche luogo sembra procedere spedito senza 
tanti vincoli, ma non discute allora materie di fede, 
perchè in questi casi è ligio all’autorità pontificia ed 
ai Padri come un dottore della Chiesa. Nè poteva esser 
diversamente, perchè Dante, come si è detto, è il vero 
rappresentante di quello spirito che animava i cristiani 
in quel periodo di transizione e se noi volessimo rico¬ 
noscere in lui un Abelardo, un Vilgardo, certo gli at- 
tribueremmo un carattere che non aveva, nè poteva 
avere. Questo è il criterio che dobbiam tenere nel giu¬ 
dicare della Teologia Dantesca : poiché egli non fu in¬ 
novatore in Teologia, come nonio era stato in filosofia. 
Non è questo il campo, in cui il genio debba manife¬ 
starsi : certe intuizioni che precedono di secoli la vera 
scienza si possono notare negli spiriti eletti, ma sono 
sprazzi di luce, che svaniscono tosto in mezzo alla te¬ 
nebra e ciò che li distingue è l’assimiliazione straordi¬ 
naria di tutti gli elementi sociali e il sentimento vivo, 
insuperabilmente spiccato, che hanno dei medesimi. Nella 
riverenza di Dante per le somme chiavi e per tutto ciò 
che è insegnato dai dottori noi dobbiamo trovare la ra- 
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gione di quegli elogi spropositati datigli da alcuni, che 
ebbero l’ardire di descriverci Dante alla foggia di un 
santerello o di un pazzo di ascetismo, come un Fran¬ 
cesco d’Assisi, se non proprio un Todino (1). I biografi 
di Dante, più o meno, hanno esagerato le sue qualità 
teologiche e pare andassero a gara per vantarne i me¬ 
riti singolari quasi di un innovatore (2). 

Al principio del Paradiso, anzi negli stessi primi 
versi abbiamo un’allusione alla teoria aristotelica sul 
primo motore. Il fatto accennato dal filosofo Stagirita 
doveva mostrarsi efficacissimo alla rappresentazione della 
causa prima anche ai filosofi cristiani : e su ciò dovevano 
senza dubbio fondare le loro ragioni dell’esistenza divina. 
E poiché Dante forse temeva di non essere ben compreso, 
si è spiegato da sé in riguardo alla gloria divina, che e’ 
dice risplendere più in una parte e meno in un altra. 
Tutto ciò che è, nota nell’epistola a Can Grande, o ha 
l’essere da sé o da altro, ma è evidente che aver l’es¬ 
sere da sé non conviene se non ad uno, cioè al primo 
principio, che è Dio (3). In questo modo viene a pro¬ 
vare che Dio risplende nell’universo quanto all’essere e 
penetra quanto all’essenza. Non è certamente facile cosa 
afferrare il pensiero Dantesco in queste sottili distin¬ 


si V. Mauro Ricci, La religione e la pietà di Dante, in 
Dante e il suo secolo, p. 79-114. 

(2) Cosi il Gatti, 1. c.; il Balbo, Vita di Dante. 

(3) Pare che qui Dante copiasse Aristotile, il quale nel 
C. VII del Tifi x.oau .01 nota che essendo Dio il generatore di 
tutte le cose, è sentito più dai corpi che gli sono vicini, e meno 
da quelli lontani (Edizione di Berlino per E. Bekker, 1831, 
voi. I, p. S97). 
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zioni, che nelle conclusioni si dilungano dal primo 
proposto. 

Ad ogni modo il significato di tutto ciò si può così 
riassumere che Dio splende, come in molti luoghi della 
Commedia ebbe a notare, per mezzo delle sue creature, 
che hanno più o meno l’essere: il suo raggiare aduna 
quasi specchiato in nuove sussistenze ; ma siccome nella 
scala degli esseri si distinguono vari gradi di perfezione, 
in tanto questi rispecchiano l’essenza divina in quanto 
più le sono somiglianti : e da questa diversità nasce ap¬ 
punto che la gloria di Dio per l’universo risplende più 
in una parte che nell’altra. Il concepire Dio come causa 
motrice e non piuttosto come causa creatrice pare non 
troppo conforme alle idee della Chiesa, che innanzi tutto 
pone Dio creatore e quindi Dio Redentore. Su questi 
due cardini s’aggira la dommatica cristiana Ma è bene 
notare, che secondo tutte le probabilità, essendo la con¬ 
cezione Dantesca desunta parte da dati scientifici pree¬ 
sistenti e parte dalla teoria aristotelica, doveva sopra 
ogni altra attribuzione divina spiccare questa della ori¬ 
gine di tutta la vita rappresentata nel movimento. Tolto 
il concetto religioso che ci presenta il fatto come velato, 
noi abbiamo la concezione moderna del movimento per 
cui tutto si svolge e si modifica. 

Inoltre non mi pare abbiano ragione alcuni di muo¬ 
ver rimprovero a Dante per aver usato quest’espressione, 
imperocché dinnanzi alla propria mente il poeta poteva 
vedere tutte le cose in modo ordinate da prendere nei 
loro procedimenti l’inizio o in Dio direttamente o indi¬ 
rettamente nelle cause seconde. Esteticamente non si 
poteva concepire la Divinità sotto torma più sublime, 
poiché non vi ha nulla che meglio esprima la potenza 
della vita, la quale è movimento. Ed ecco una delle ma¬ 
nifestazioni della Divinità, nella quale fonda l’argomento 
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della sua esistenza (1). Secondo l’ordine logico sull’esempio 
dei teologi dopo l’accenno all’esistenza divina, dovevano 
seguire quelli sugli attributi, ma il poeta non la un 
trattato teologico e si contenta di inserire qua e là al¬ 
cune idee quando più le crede opportune. Ma non è tut¬ 
tavia difficile per chi abbracci con un solo sguardo 
tutto il Paratliso discernere in mezzo all’ infinità d’idee 
e di fatti il nesso logico, che nella trattazione delle cose 
sacre ha tenuto il poeta E chi npn vede quanta poesia 
si scopra nel seguito del canto, allorché invece di fer¬ 
marsi a provare e riprovare l’esistenza divina, parla del¬ 
l’ordine delle cose che tutte sono attratte al loro fine, 
che è Dio, mostrandosi in ciò più teologo de’ teologi 
stessi in quanto ci dichiara implicitamente che Dio è 
sentito da noi e che a lui tendiamo, secondo la sublime 
espressione di 8. Paolo, per trasformarci in lui senza 
però mai addurre alcuna prova certa della sua esi¬ 
stenza? (2) 


(1) V. Gatti, Beatrice, eco., p. 37-38; Cornoldi, D. C. com¬ 
mentata, p. 5 5. 

(2) V. il Teismo filosofico cristiano del prof. D’Ercole sulle 
prove dell'esistenza divina. Uno de’ più forti ingegni del nostro 
secolo, A. Rosmini, nell'opera postuma pubblicata a Casale, 1881, 
col titolo Antropologia soprannaturale, ha riassunte le princi¬ 
pali dottrine che l’Alighieri ha toccato, e vi sono alcuni para¬ 
grafi, dove il pensiero da noi espresso è dichiarato con somma 
maestria. V. art. XIV del voi. I, p. 16-25, in cui si espone la 
teoria della cognizione che abbiamo della divinità. Merita di 
essere considerato l’argomento del § 10, p. 184, Gap. VI, art. 6, 
in cui parlando delle relazioni della mente con Dio, conchiude 
che di lui non si dà idea, ma solo percezione. E vero che tutta 
questa immediata comunicazione colla Divinità avviene per la 
grazia; ma è ovvio osservare quanto sia giusta l’opinione di 


i 
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Ma poiché parlando delle cose parve aver quasi am¬ 
messo una specie di necessità, si corregge col dire che 
la virtù divina drizza tutto a lieto segno, e se talvolta 
non si raggiunge il fine proviene dalla creatura che ha 
potere di piegare in altra parte. Qui discende come scolio 
da teorema la dottrina del voto, ch’io non intendo di 
svolgere essendo tutta fondata sopra comuni principii di 
legge positiva, per cui si fa della nostra volontà quello 
che di qualsivoglia nostro tesoro. Conveniamo che se 
l’Alighieri avesse continuato in questo modo, non si sa¬ 
rebbe mostrato grande poeta: ma non capisco poi per¬ 
chè il padre Cesari affermi che Dante sia meno poeta 
ne’ luoghi più forti del Paradiso, che sono quelli dove 
e’ fa il teologo (1), perchè nessuno potrà mai negare es¬ 
sere anche il concetto teologico argomento elevato di 
poesia, purché sia presentato sotto forme ed immagini 
nuove. Ebbe quindi ragione il Boccaccio di scrivere nella 
vita del poeta che la teologia e la poesia quasi una cosa 
si possono dire, dove un medesimo sia il soggetto : anzi 
dico di più, che la teologia niun’altra cosa è che una 
poesia d’iddio. Veramente il pensiero del Boccaccio non 
si può dire errato, tanto più che i primi poeti furono i 
primi teologanti : e si comprende come possa essere ma¬ 
teria sublime di poesia la scienza celeste, che si fonda 
sopra mistiche concezioni più che sulla realtà. Ogni poeta 
ha però campo di spiegare la sua inventiva modificando 
e rappresentando il nume, secondo che gli riesce meglio 


coloro che mettendo la religione nel sentimento relegano anche 
1 idea di Dio nel misticismo della coscienza umana. Si ricordi 
ciò che dice Renan a proposito de’ sommi uomini, che più hanno 
compreso Dio. 

(1) Bellezze della D. C., p. 391. 
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di concepirlo. Invece il nostro Alighieri aveva trovato 
le formolo, in coi la scolastica aveva racchiuso tutto il 
pensiero teologico, e per quanti sforzi facesse non po¬ 
teva vincere tutte le resistenze e librarsi eom’aquila nei 
puri spazi del cielo. Qualcuno potrebbe domandarsi quale 
alta poesia sarebbe vennta dalla maggiore libertà, che 
avesse avuto la fantasia di Dante nel discorrere delle 
cose divine: ma noi possiamo rispondere che dall’esem¬ 
pio dei suoi successori e dei grandi poeti che hanno 
trattate quasi le stesse questioni, si può con ragione con¬ 
chiudere che non era possibile elevarsi più in alto ; e se 
la scolastica non fosse stata, ci sarebbero mancate molte 
terzine nel poema, senza che noi potessimo lamentarci. 
La colpa però non è dell’Alighieri, ma della rigida teo¬ 
logia cristiana, la quale ha fissato i suoi veri per sem¬ 
pre, togliendo alla fantasia quella libertà che pur era 
concessa a’ poeti ebrei. Anche la imitazione biblica, in 
complesso, non era ammissibile nella concezione del Pa¬ 
radiso, se noi eccettuiamo i salmi di Davidde. E vero 
che gli studi di ebraico promossi dai papi Bonifacio Vili 
e poi da Clemente V e da Paolo V potevano far cono¬ 
scere molte parti bibliche che erano neglette: ma noi 
non dobbiamo credere che Dante facesse nella Bibbia 
uno studio profondissimo, diversamente da ciò che so¬ 
leva praticarsi dai religiosi. I salmi ch’e’ cita sono gli 
stessi che si cantavano nelle solennità della Chiesa, ed 
è appunto per la emozione che l’animo suo aveva pro¬ 
vato sotto le arcate dei templi, in mezzo ai canti che 
celebravano le lodi di Dio, che e’ ricorre spesso nel Pa¬ 
radiso a queste immagini. 

Ho detto già che Dante non segue un ordine logico 
nell’esposizione dei domini teologici, ma ricollegandoli 
poeticamente, li innesta qui e colà, secondo i suoi fini 
speciali. Nel Canto VI del Paradiso parla dell’ Impero 
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romano, la potenza del quale era stabilita da Dio alla 
costituzione della sua Chiesa. Ma nel pensiero medievale 
in mille guise si collegava il periodo più antico dell’Im¬ 
pero colle origini del Cristianesimo sia per la pace, che 
allora regalava sulla terra e che si cercava di ristabilire, 
sia perchè Cristo era stato crocifisso sotto un viceré del¬ 
l’Impero romano. Più per ragioni estetiche, ohe per ra¬ 
gioni logiche, Dante riconnette qui gli accenni dati sulla 
Redenzione, completando così a poco a poco le attribu¬ 
zioni divine. 

Essendo poi il domma della Redenzione il cardine 
in cui si aggira tutta la dottrina teologica cristiana, non 
è meraviglia che il poeta siasi dilungato alquanto ricol¬ 
legandovi la dottrina del peccato originale, per cui tutta 
1’ umana specie fu inquinata nel suo seme. La creatura 
umana quando usci dalle mani di Dio rispecchiava me¬ 
glio di ogni altro essere l’essenza divina : e quindi il 
santo ardore, da cui tutte le cose sono raggiate, era più 
vivo in lei. Ma per il peccato cadde della sua nobiltà e 
si lece dissimile al sommo bene, per modo che da sé non 
poteva provvedere al suo difetto e risalire nella perduta 
dignità. Onde era mestieri che Dio stesso con le sue vie 
riparasse l’uomo alla sua intera vita (0. VII). Tutto 
ciò non inchiude difficoltà ed è esposto in modo chiaro 
o semplice dal poeta, che sapeva di esprimere tutto colle 
parole de’padri. Sappiamo che alcuni santi Padri, Ira 
cui S. Proclo, arcivescovo di Costantinopoli, avevano 
provato già la necessità dell’ incarnazione e della morte 
di Cristo per la Redenzione (1). Il poeta par accogliere 
quest’ opinione moderandola con la frase di S. Paolo, 
che Cristo si annichili per gli uomini sino a tollerare 
la morte di croce. 


(1) V. Gatti, op. cit., p. 104. 
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Non deve ora passarsi sotto silenzio la dottrina del 
poeta su Dio Creatore, sebbene la scienza moderna ab¬ 
bia dichiarato di relegare la questione nell’inconosci¬ 
bile (1). Chi studia il pensiero Dantesco è in dovere di 
presentarlo sotto tutte le forme. Esponendo le tracce 
della Trinità nell’ ordine naturale il filosofo Eoveretano 
cita molto a proposito il seguente passo di S. Tommaso, 
che è per noi una dilucidazione di alcune espressioni 
Dantesche : « Le divine persone, riferisce Rosmini, hanno 
la causalità rispetto alla creazione delle cose, secondo il 
modo del loro procedere. Poiché Iddio è causa delle cose 
pel suo intelletto e per la sua volontà, come un artefice 
è causa delle cose per lui lavorate ; chè egli è tale per 
una parola concepita nel suo intelletto e per un amore 
della volontà sua posta a quei lavorìi. E cosi Dio Pa¬ 
dre fece la creatura per lo suo Verbo ohe è il Figliuolo 
e pel suo amore, che è lo Spirito Santo. E però le pro¬ 
cessioni delle persone sono ragioni della produzione delie 
creature in quanto inchiudono dentro a sé gli essenziali 
attributi della scienza e della volontà (S. I, 9, XLV, 
art. VI) ». Ecco ora espressa questa dottrina ne’ versi dan¬ 
teschi seguenti, in cui viene implicitamente fatta la di¬ 
stinzione delle operazioni divine ad intra da quelle ad 
extra, delle relazioni intrinsiche cioè della vita divina e 
delle libere funzioni fuori della essenza divina : 

Guardando nel suo figlio con l’amore 
Ohe l'uno e l’altro eternamente spira 
Lo primo ed ineffabile valore, 

Quanto per mente e per occhio si gira 
Con tant’oidine fe’ ch'esser non puote 
Senza gustar di lui, chi ciò rimira. 


(1) V. i Primi principii di Spencbii, al capo I. 
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Logicamente all’esposizione sulla creazione doveva 
precedere quella sulla Trinità, ma, come ho detto, Dante 
non si preoccupa di questi intimi legami teologici e non 
dà nemmeno tutta la parte teologica riferentesi alla crea¬ 
zione in un sol punto, ma la comparte qua e là in va¬ 
rie guise, come qua e là spiega l’essenza divina. Quindi 
dovendo parlare dei cieli parla della suprema virtù e si 
spiega con frasi patristiche, come pure dovendo esporre 
la genesi degli angeli (C. XXIX) ritorna sull’ atto crea¬ 
tivo. È evidente che il concetto di un Dio deve conte¬ 
nere tutte le perfezioni: e talora il poeta si esprime in 
guisa da far sospettare nella sua ortodossia qualche rela¬ 
zione colle dottrine panteistiche, se non sapessimo da altri 
luoghi che tale non fu l’intenzione, se pure arditamente 
talvolta riuscì ad averne la concezione. Così parlando 
del punto da cui dipende il cielo e la natura viene nel- 
1’ ultimo canto del Paradiso ad esprimersi così : 


Nel suo profondo vidi che s’interna 
Legato con amore in un volume 
Ciò che per l’universo si squaderna: 

Sustanza ed accidente e lor costume 
Tutti conflati insieme per tal modo, 

Che ciò ch'io dico è un semplice lume. 

Il dottore angelico ha ben distinto Tesser delle cose 
dinnanzi all’intelletto divino dall’essere nella sostanza 
divina, e perchè Dante si palesa in più luoghi seguace 
dell’Aquinate, non so perchè si voglia ad ogni costo at¬ 
tribuire il pensiero dell'uno di necessità anche all’altro. 
Se noi non facciamo la detta distinzione abbiamo l’er¬ 
rore spinoziano, trovandosi accumulate le sustanze e gli 
accidenti non che tutte le perfezioni nell’istesso soggetto. 
Il mistico cade sovente in simili espressioni, che in certo 
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grado sono anche ammesse ed approvate dalla teologia 
cattolica in quanto si concede che avvenga per la grazia 
ciò che si nega nella natura (1). 

In conclusione Dante ammette che Dio venisse al¬ 
l’atto creativo per avere un suggello del suo splendore 
nelle creature: 

Non per avera a sé di bene acquisto 
Ch’esser non può, ma perchè suo splendore 
• Potesse, risplendendo, dir sussisto : 

In sua eternità, di tempo fuore 
Fuor d’ogni altro comprender com' i piacque 
S’aperse in nuovi amor l’eterno amore. 

Nè prima quasi torpente si giacque: 

Chè nè prima nè poscia procedette 
Lo discorrer di Dio sopra quest’acque. 

Forma e materia congiunte e purette 
Uscirò ad atto, che non avea fallo, 

Come d’arco tricorde tre saette. 


Concreato fu ordine e costrutto 
Alle sustanzie ; e quelle furon cima 
Del mondo in che puro atto fu prodotto. 

Pura potenzia tenne la parte ima: 

Nel mezzo strinse potenzia con atto 
Tal vime che giammai non si divima. 

(C. XXIX). 

Quello che segue sulla creaziore degli angeli non 
ha più alcun valore, se non per mostrare l’erudizione del 
poeta anche a quel riguardo. Presso Dio non v’è distin¬ 
zione di tempo, perchè l’eternità esclude successione di 


(1) V. Antropologia soprannaturale di Rosmini, 1. c. 
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diversi momenti, essendo un presente continuo- epper- 
ciò la discussione sull’atto creativo, in quanto ci può 
apparire come un mutamento nella sostanza divina, non 
dev essere inutile nel campo teologico. Nessuna perfe¬ 
zione quindi viene Dio ad acquistare nella creazione 
essendo come tale riguardata ah aeterno, anche allora che là 
creazione era soltanto possibile. Davvero che l’unico 
mezzo per liberarsi da tanto labirinto è quello di ricor¬ 
rere al mistero, come fece anche Dante quando scrisse: 
« state contenti umana gente al quia » ecc. Come si può 
conciliare quest’immutabilità divina con ciò che Dante 
afferma di Dio, che 

Non poteo suo valor si fare impresso 
In tutto l’universo, ch’il suo verbo 
Non rimanesse in infinito eccesso ? 

(Par., XIX). 

E questa la teoria Leibniziana dei mondi candidati 
dinnanzi alla mente di Dio, dai quali ha tratto il pre¬ 
sente potendo trarne anche altri migliori: giacché, es¬ 
sendo in infinito eccesso il suo verbo, il mondo perde 
infinitamente nella sua perfezione per rispetto all’essere 
creante. Queste incoerente, poiché così possiamo chiamare 
. ^ansino inconciliabile che si manifesta su certi punti 
rivelati colla realtà, sono state messe assai in rilievo 
nell opera già citata del prof. D'Èrcole. La dottrina cat- 
tohca e pero espressa con somma precisione dall’Ali¬ 
ghieri e non è necessario che noi discutiamo sull’atto 
creativo, sui possibili nella mente divina e via discor¬ 
rendo, cose tutte ormai viete e degne solo di ricordo, 
per conoscere il vario atteggiamento dello spirito inà 
nanzi alla realtà. 11 punto quindi che salva tutto nella 
concezione teologica d’un Dio, che crea fuori del tempo 
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e con cui le cose cominciano, è l’anione coll’altra con¬ 
cezione dell’eternità, per coi si trascendono i limiti del¬ 
l’umano intendimento. Nè era vi in Dio necessita di 
creare, poiché è beato da sé; ma tutto fece per la sua 
bontà volendo che la sua gloria fosse conosciuta da crea¬ 
ture intelligenti. Tali sono gli angeli, a cui gli scolastici 
davano intelligenza, memoria e volontà, mentre nella 
visione divina vedono tutte le cose non avendo bisogno 
di ri memorare per concetto diviso (1) ; e tali sono anche 
gli uomini, i quali segnano nella scala degli esseri un 
grado intermedio tra lo spirito puro e la materia. I 
germi di questa dottrina sono già in Platone ed Ari¬ 
stotile: ma la sistemazione è propria della filosofia cri¬ 
stiana, che partendo dall’atto creativo svolse in diversa 
guisa tutto il pensiero filosofico dei Greci. Quindi si 
comprende come mai l’Aristotelismo così com’era spie¬ 
gato dagli scolastici fosse considerato come la filosofia 
più conforme ai dommi cristiani e si comprende pure 
come da simile connubio dovessero sorgere certe dot¬ 
trine ibride, che si reggono solo coll’autorità dei Padri, 
i quali alla lor volta si fondano sulla Scrittura. 

Fra tanti altri punti di teologia inserti nel Paradiso 
ne scelgo uno importantissimo e tale da comprendere 
una serie assai complessa di questioni secondarie : ed è 
la predestinazione predicata ed accettata dall’Alighieri 
come da tutti i Padri e spiegata a suo modo sulle tracce 
di un campione di siffatta dottrina, S. Agostino. Della 
Trinità mi taccio, perchè nè Dante nè tutti i Padri e 
Dottori in coro seppero dir nulla più se non che è pro¬ 
fondo mistero. La novità consiste solo ne’ tre giri con- 


(1) V. Sugli Angeli nella D. C. Dbgiovakni, in Dante e il 
suo secolo. 

13 • 


« 







— 198 — 


centrici di diverso colore secondo le tre diverse persone : 
cosi pure della natura umana e divina di Cristo, per 
veder la cui unione Dante fa voti di poter scampare 
dai pericoli della terra, e della preghiera alla Vergine, 
in cui sono accolte le teorie ortodosse contro tutti gli 
eretici dei primi secoli. 

Non ostante tutti gli sforzi fatti per dimostrare che 
la teoria della predestinazione divina non vincola la 
umana libertà,pure le espressioni epistolari di S. Paolo- 
e quelle di S. Agostino in particolare sono così terri¬ 
bili, che se il mondo vi ponesse mente rimarrebbe inat¬ 
tivo per lo sbigottimento. Troviamo, è vero, nella D. C. 
un’esposizione lunga, insistente della dottrina, che vuole 
nell’uomo la libertà come inerente alla sua natura e 
fonte di merito e di demerito. Sarebbe ragionevole tutto 
ciò, se poi non si cacciasse in mezzo come fantasma 
tutto l’arzigogolato sistema della prescienza e predesti¬ 
nazione divina, che mette tutto a soqquadro. L’esistenza 
del male fisico e morale sulla terra risale a tempi prei¬ 
storici e quindi l’uomo che spesso non è consapevole 
del male che risulta dalle proprie azioni, ha dovuto 
ammettere una potenza estrinseca, che denominò fato o 
legge divina. Anche nella religione cristiana fu accanita 
la lotta oontro i Pelagiani, ohe misero innanzi una dot¬ 
trina desunta dai Persiani sui due principii del bene e 
del male. L’origine del bene non può essere la stessa 
che quella del male, perchè ripugna alla ragione ed al 
senso comune, eccetto che si voglia intendere cogli sco¬ 
lastici il male come una privazione, il che equivarrebbe 
a una non esistenza: poiché fuori dell'essere non si dà 
che il non essere. Nel concetto cristiano era impossibile 
ammettere il Dualismo e tuttavia imponendosi la forza 
del male si è dovuto ricorrere ad un espediente, che è 
specioso sì, ma che non scioglie femmina. È quello del- 
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l’Alighieri stesso, per non ricorrere ad altri, il quale 
nel Convivio, parlando della creazione angelica, dice 
che era nell’intenzione divina di far tutti gli angeli 
buoni e che poi segui fuori della intenzione la reità di 
alcuni. È lo stesso concetto che ricorre in tntti gli 
scrittori cristiani dei primi secoli vuoi apologisti vuoi 
espositori dei dommi della Chiesa e in pi osa e in poesia. 

E tolta dunque l’intenzione del male da parte del 
principio creativo e rimane nella creatura, che avendo 
avuto, come dice l'Alighieri: « lo maggior don che Dio 
per sua larghezza facesse creando », doveva operare in 
guisa da meritare la confermazione nel bene. Ora anche 
nella mente dei teologi (fra cui S. Agostino si può con¬ 
siderare come guida) il libero arbitrio concesso all'uomo 
nello stato perletto di natura era grazia efficiente di Dio, 
ma non salvava dall’errore. L’uomo doveva combattere 
fra un bene oggettivo ed un bene soggettivo senza avere 
una precedente esperienza per fare la scelta: quindi, 
come dice S. Agostino, il libero arbitrio bastava al male 
ed era insufficiente al bene senza l’aiuto della grazia 
divina. Che maniera di ragionamenti siano questi che 
partendo dalla supposizione che l’uomo deve esser libero 
per meritare e demeritare fanno poi derivare il bene da 
Dio ed il male dall’uomo, che è incapace di agire da sè, 
lascio immaginare a chi ha fior di senno. In ogni caso 
resta l’enimma insolvibile finora anche per i più sottili 
maestri in divinità, che Dio fece tutte le cose buone, ma 
le cose sebbene ordinate a ottimo fine, deviarono tutte. 
È un’opera completamente fallita che ha bisogno di un 
nuovo espediente per liberare Iddio stesso da malizia (1). 


(1) A complemento delle cose dette, citiamo alcuni tratti 
sull’arbitrio degli Dei: 
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Più di un santo ha notato che senza la colpa di Adamo 
sarebbe mancata la Redenzione e quindi l’uomo non 
avrebbe avuto la felicità di far morire il proprio fattore 
per essere liberato da un’eterna morte, meritata per sua 


Solonb: 

ÙXi.’ i ;/.cv -l LSitv TTltiW'juv;; 5 u Trp3i3 : a3t; 

et; u.«-j óXr,v 4 ttiv xai yjxXmr.'i in sssv, 
rii Si nzJ; ÉpSs'iri Sii; nifi nx;ra SiSwaiv 
•WTiix»* * à-yasrv, -xA'jotv icyp'.oùvm;. 

(Anthologiu. Lyricu, ed. Hiller. Lipsia, 
1890, p. 3», v. 67 e aegg. 

L’onnipotenza del fato e indicata dalla famosa similitudine 
delle foglie in Omero: 

ùr, ntf tfiWiùi -jiviii, tsiv 6; /.ai ivSptv 
tì pcv t’ rifai; yjxjii.ii; yi 1 :, iXX» Si 'jXn 
tx).i 3 «waa «iiii, lotj;; &’irtf i-j »sr«: « r, • 
à; ivSpùy -j-ivsii, f jt.ii tfùii, f, i? xmX-tnu. 

In molti passi delle tragedie d’Euripide è espresso lo stesso 
concetto. Quanto poi all’incapacità d’agire negli esseri creati 
valga questo passo d’Aristotile : 

*P7.*Ì'-; lt5tl ’ro'fiò; fari irisiv CAsjw-si; ix stiù 

rri'irx xsi Sii stsò luti ouvìottìxii, siòipitx Si (punì; aùrV) xas’ sàuri, 
effTt‘1 auripxT;, ipxixnSé.ex 7$; ìx tìutìu auiTipta; (xe;! xsa.asy ed. 
Bekkor, p. 197, voi. I). Una scappatoia in questa questione della 
predestinazione hanno trovato i dottori ed è questa ch’io ora 
riferisco di San Giovanni Damasceno: Vi un'-, -fs-pwaTixr Suixtìù 
Siou, iz, y\<j.<iì'4 ’ì'/zi ttjv aiTiav • T3 6- wp&ynwvat a iyJWopev izotiT.. 

* 21 M-Tl tjÀiX'kiU.E 1 Cuòé 3CUT5; 7TpO£*y t'yNOay.S , xaì •J.’/j 

Èaó.aevoN xai vi pÉv irpó-ywai; tsO S*o 0 àXc^; Èart xai à^apàpaToc, 
iXX’sùx xOrò ÌUT! r airix T3Ù -[Siìosxi iraiTw; ts £aóf,.iviv (Lontra 
Manichaeos, Parisiis, 1712,0. 79, p. 462;. 
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colpa. Procedendo di questo passo si giunge all’infinito 
dando ragione di una cosa ad un’altra, che trova il suo 
fondamento in una terza e via discorrendo, proprio come 
nel sillogismo di quell’indiano che poneva il mondo sul 
gran serpente, questo sul loto, il loto sul gran mare eco. 
L’incoerenza di siffatti ragionamenti era stata avvertita 
da quegli stessi che li avevano proposti, e quindi si af¬ 
frettarono a mettersi al riparo confessando la debolezza 
della mente umana nelle cose divine. Sono queste ap¬ 
punto le idee, che dominano gli uomini medievali e che 
ricorrono nel massimo rappresentante di quell’età, nel- 
l’Alighieri: 

Dunque nostra veduta, ohe conviene 
Esser alcun de’ raggi della mente 
Di che tutte le cose son ripiene, 

Non può di sua natura esser possente 
Tanto che suo principio non discerna 
Molto di là da quel che egli è parvente. 

Però nella giustizia sempiterna 
La vista che riceve il vostro mondo 
Com’occhio per lo mare entro s’interna. 

Chè benché dalla proda vegga il fondo 
In pelago noi vede, e nondimeno 
Egli è, ma cela lui Tesser profondo. 

(Purad., c. XIX, v. 52 e segg.). 

Del resto lo stesso poeta avverte che a colui che 
colle norme generali della giustizia vuol sottilmente giu¬ 
dicare di tutto, 

Se la Scrittura sopra -/ihnon fosse, 

Da dubitar sarebbe a maraviglia. 

(Purad., C. XIX, v. 83-84). 

Nè solo agli intelletti mortali è impenetrabile il giu- 
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dizio divino, ma ai beati stessi che godono già della vi¬ 
sione divina: 

O predestinazion quanto rixnota 
È la radice tua da quegli aspetti 
Che la prima cagion non veggion tota! 

E voi mortali tenetevi stretti 
A giudicar, chè noi che Dio vedemo 
Non conosciam ancor tutti gli eletti. 

Tale limitazione si nota pure ne’ Serafini che più 
stanno vicini a Dio: 

Ma quell’alma nel ciel, che più si schiara, 

Quel serafin che in Dio più 1’ occhio ha fisso 
Alla domanda tua non soddisfarà : 

Perocché sì si inoltra nell’ abisso 
Dell’ eterno statuto quel che chiedi 
Che da ogni creata vista è scisso. 

(Farad., C. XXI, v. 91 e segg.). 


Tali sono i progressi della teologia cristiana, la quale 
doveva produrre quei frutti, che sembrano tanto mera¬ 
vigliosi ne’secoli medievali, come l'ascetismo nelle masse 
e il misticismo di molte menti. Il videbtmus eum sicwi 
est non più in ispecchio ed in enimma, ma faccia a fac¬ 
cia sfuma in seguito a queste teorie ed i beati sebbene 
convengano che loro è dolce così tatto scemo, perchè 
vogliono ciò che Dio vuole, si veggono in certo modo 
delusi nelle loro più vive speranze, di veder cioè in Dio 
quei misteri che nella veste corporale non riuscivano a 
comprendere. 

Questa è in complesso la dottrina teologica inserita 
in più luoghi del Paradiso ed in ciò abbiamo un’ altra 








- 203 - 


manifestazione assai chiara del pensiero di quell' età. 
Non fu in Dante debolezza se ha accettato i suddetti 
principii, perchè più secoli dopo li ha pure svolti e so¬ 
stenuti un altro genio enciclopedico, il Leibnitz. Da tutto 
ciò è chiaro in quale valore debba aversi quella lode 
di perfetto teologo data all’ Alighieri da tanti suoi pa¬ 
negiristi anche in questi ultimi tempi Per conto mio 
mi piace di veder in lui più che altro il pensiero riflesso 
dei dottori rivestito di forme poetiche. La grandezza di 
Dante non consiste nella profondità della concezione 
filosofica e teologica, come ho già avvertito, ma nella 
forma eletta, con cui sa rivestire poeticamente qualsiasi 
concetto. Gli uomini grandi paiono elevarsi sopra la 
terra e tener fisso lo sguardo al cielo : ma è il mondo 
che essi vogliono dominare ritemprando le infiacchite 
energie e infondendo un nuovo soffio vivificatore ne’morti 
spiriti. 













